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Sensibilità cc.: 20.000 ohm/V.
Sensibilità ca.: 5.000 ohm/V. (2 diodi al ger­
manio).

Tensioni cc. - ca. 6 portate: 2,5 - 10 - 50 - 
250 - 500 - 1.000 V/fs.
Correnti cc. 4 portate: 50 nA - 10 - 100 - 
500 mA.
Campo di frequenza: da 3 Hz a 5 Khz.
Portate ohmetriche: 4 portate ìndipendenti: 
da 1 ohm a 10 Mohm/fs. Valori di centro 
scala: 50 - 500 - 5.000 ohm - 50 Kohm.
Megaohmetro: 1 portata da 100 Kohm a 100 
Mohm/fs. (alimentazione rete ca. da 125 a 
220 V.)
Misure capacitative: da 50 pF a 0,5 MF, 2 por­
tate x 1 X 10 (alimentazione rete ca. da 125 
a 220 V.)
Frequenzimetro: 2 portate 0 - 50 Hz e 0 - 
500 Hz.
Misuratore d’uscita (Output): 6 portate 2,5 - 
10-50-250-500- 1.000 V/f.
Decibel: 5 porlate da —10 a 4-62 dB.
Esecuzione: Batteria incorporata; completo di 
puntali; pannello frontale e cofano in urea 
nera; targa ossidata in nero; dimensioni 
mm. 160 X 110 X 42; peso kg. 0,400. A ri­
chiesta elegante custodia in vinilpelle.
Assenza di commutatori sia rotanti che a le­
va; indipendenza di ogni circuito.

Protetto contro eventuali urti e sovraccarichi 
accidentali.

ALTRA PRODUZIONE
Analizzatore Praticai 10
Analizzatore TC18E 
Voltmetro elettronico 110
Oscillatore modulato CB 10

Generatore di segnali FM 10
Capacimetro elettronico 60
Oscilloscopio 5” mod. 220
Analizzatore Elettropratical

Per acquisti rivolgersi presso i rivenditori di componenti ed accessori Radio-TV.



VI OFFRIAMO 
LA POSSIBILITÀ’ 

DI FARVI UNA 
COMPLETA 
BIBLIOTECA

di RADIOTECNICA



r»!?WÈ: 
tecnica pratica VII REGALERA'

DI ELETTRONICA, DI RA
Voi, che siete un lettore fedele dì 
TECNICA PRATICA, non avete che 
da abbonarvi, e riceverete I volumi 
in dono. Intanto, col primo abbona­
mento per II 1963, saranno due, scelti

IMPORTANTE
Questi volumi sono stati scritti da esperti 
tedeschi, che come sapete sono all’avan­
guardia nei vari campi della tecnica. La 
traduzione è stata meticolosamente ese­
guita da tecnici italiani. Avrete perciò dei 
manuali di alto valore, aggiornati alle ulti­
me scoperte, di una chiarezza di esposi­
zione che vi colpirà.



I VOLUMI DI TELEVISIONE,
□IOTECNICA, ecc.

tra i titoli che vedete nel pannello 
in basso. Poi a poco a poco, con 
gli abbonamenti successivi, la vostra 
biblioteca tecnica si arricchirà. E 
questo senza che dobbiate pagare 
neanche un volume!

OGNI
"VOLUME 
DONO" 
È UN 
CORSO 
SPECIA­
LIZZATO!

Scegliete fra i seguenti 12 volumi:

RADIOTECNICA:
1 Concetti fondamentali (Voi. I)
2 Concetti fondamentali (Voi. Il)
3 Antenne - Onde - Raddrizzatori
4 Amplificatori per alta e bassa fre­

quenza
5 Tubi in reazione - Trasmettitori e ri­

cevitori moderni
6 Tubi a scarica nel gas e fotocellule 

nella tecnica radio

TRASMISSIONE E 
RICEZIONE ONDE 
CORTE E ULTRAC.

7 Ricezione onde corte
8 Trasmissione onde corte
9 Ricezione delle onde ultracorte

10 Trasmissione delle onde ultracorte 
11 Radar in natura nella tecnica della 

scienza
12 Misura delle onde ultracorte

Ogni volume è solidamente rilegato e ricca­
mente illustrato da 40/50 disegni e schemi.



ABBONATEVI
OGGI 

STESSO
Possiamo garantirvi la possibilità di scelta 
fra questi 12 magnifici volumi, solo se ci spe­
direte l’apposito tagliando subito. Ciò in quan­
to i volumi, una volta esauriti, non verranno 
ristampati; pertanto, se arriverete tardi, do­
vrete accontentarvi di scegliere fra i titoli ri­
masti. In ogni caso, riceverete puntualmente 
per un anno la rivista TECNICA PRATICA, al 
vostro domicilio e, lo ripetiamo, senza spen­
dere una lira di più, anzi con un piccolo 
sconto, senza contare i regali.

NON INVIATE DENARO
Pagherete po' con comodo, ad un nostro 
avviso. Per ora non avete da fare altro 
che compilare la cartolina e spedirla all’ln- 
dirizzo già segnato.

Abbonatemi a: tecnica
nraticaM I Il 11 U il prossimo nun

« 
«

Pagherò il relativo importo (L. 2350) quando riceverò il vostro avviso. ®

3 
Desidero ricevere GRATIS il volume N.......... ........ ed il volume N........_...........

(Scegliete due volumi fra i 12 elencati indicando il numero corrlspon- *
dente al titolo desiderato). Solo le spese di imballo e spedizione - 
L. 200 - sono a mio carico.» o

C

DATA................................................................... FIRMA .... ........................................................... |
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RICEVITORE

“vostok”

A

E7 una chiave magica 
che vi aprirà 
il mondo nuovo 
e proibito 
delle onde 
ultracorte

SUPERREAZIONE

Mettersi ad origliare nella gamma delle 
onde ultracorte è un po’ come ficcare il 
naso in casa d’altri. Sì, perchè proprio 

nei servizi di diffusione circolare entro breve 
raggio, taluni organi, pubblici e privati, ri­
pongono le espressioni più intime della loro 
attività.

E’ un mondo a sè, quello delle onde ultra­
corte, quasi al di là di una ferrea porta che, 
ad aprirla, si pecca di indiscrezione e curiosi­
tà. Un mondo tanto loquace quanto prudente 
nel dire, in cui il dialogo fatto di parole chia­
re e comprensibili ricorre, assai spesso, ad 
espressioni fatte di numeri, cifre e lettere e 
che hanno significato reale solo per chi è mes­
so a parte di un cifrario o codice segreto. E' 
un mondo, insomma, a cui pochi possono ac­
cedere. E questi pochi, quando nel cielo saet­
tano veloci gli aerei supersonici e i più guar 
dano in alto, attoniti, meravigliati del pro­
gresso scientifico, sono coloro che ascoltano 
il dialogo continuo tra ( piloti o quello tra i 
piloti e le torri di controllo degli aeroporti. 
Essi « ascoltano », quando i mezzi veloci della 
polizia sfrecciano per le strade, partecipando 
a quell'operazione, al dialogo tra le unità mo­
bili e tra queste ed i comandi, mentre i più 
si limitano ad osservare, accendendo le pol­
veri della fantasia, congetturando, solo perchè 
non possono sapere.

E questi pochi... indiscreti, sono coloro che 
hanno una vera passione per la radiotecnica, 
coloro che provano il bisogno continuo, im­
perante, di mettere in pratica ogni cognizione 
teorica, coloro, infine, che sanno costruire con 

le proprie mani quella mugica cmave che 
apre il regno delle onde ultracorte e che si 
chiama radioricevitore a superreazione.

Ascoltateci, dunque, amici lettori, appassio­
nati di radio, che desiderate provare certe 
emozioni col vostro apparato ricevente. Vi in­
segneremo a costruire un radioricevitore ca­
pace di esplorare la gamma delle onde ultra­
corte, un apparecchio di facile realizzazione 
e di poco costo, il cui circuito potrà risultare 
una novità per molti proprio perchè, essendo 
il ricevitore a superreazione adibito alla sola 
ricezione delle onde ultracorte ed escludendo, 
quindi, la normale ricezione delle onde me­
die, esso è poco conosciuto e scarsamente dif­
fuso.

A che cosa serve
La caratteristica principale del ricevitore a 

superreazione è quella di consentire la ricezio­
ne sia dei segnali radio a modulazione d'am­
piezza sia dei segnali radio a modulazione di 
frequenza. Quindi, in pratica, con tale ricevi­
tore è possibile l'ascolto dei programmi tele­
visivi e di tutti i normali programmi a modu­
lazione di frequenza. Un altro impiego del rice­
vitore a superreazione può essere quello dello 
ascolto delle emittenti dilettantistiche che 
trasmettono nella gamma delle onde ultra­
corte.
Ma moltissime altre trasmissioni possono es­
sere intercettate con il ricevitore a superrea­
zione. Nella gamma delle onde ultracorte, in­
fatti, tra i 10 metri e 1 metro, vale a dire nella 
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gamma di frequenze comprese tra i 30 e i 300 
MHz, lavorano gli apparati radio di bordo de­
gli aerei, dei mezzi della polizia, dei vigili del 
fuoco, delle autoambulanze, dei battelli guarda­
coste e di molte altre unità ancora. Può ca­
pitare, quindi, di intercettare un dialogo tra 
piloti di aerei in volo o tra questi e il persona­
le di servizio alle torri di controllo degli ae­
roporti. Può capitare di sentire gli ordini im­

partiti dai comandi di polizia agli automezzi in 
servizio. Può capitare, ancora, di ascoltare co­
municazioni radio-telefoniche con i treni in 
corsa e così via. Del resto, il lettore stesso, 
dopo aver costruito il radioricevitore che pre­
sentiamo e dopo aver fatto pratica di ricezione 
con esso, si accorgerà ben presto della enor­
me attività radiofonica svolta nell'ambito del­
le onde ultracorte.

Teoria della superreazione
Il ricevitore a superreazione, che viene co­

struito esclusivamente per la ricezione dei se­
gnali a frequenza molto elevata, pur richie­
dendo una sola valvola nei suoi circuiti di al­
ta frequenza, quale amplificatrice, oscillatri- 
ce e rivelatrice nello stesso tempo, è carat­
terizzato da un elevato grado di sensibilità.

Il lettore che già ha costruito un radiorice­
vitore a reazione sa che una delle caratteristi­
che principali di tale ricevitore è la sua buona 
sensibilità. Ebbene, nel ricevitore a superrea­
zione la sensibilità è di molto superiore. Ciò 
si può spiegare subito con poche parole (en­
treremo poi nella teoria dettagliata).

In un radioricevitore a reazione, spingendo 
l’accoppiamento reattivo al di là del limite in 
corrispondenza del quale si ha autoeccitazione, 
la ricezione risulta impossibile per il sovrap­

porsi delle oscillazioni localmente generate 
con le oscillazioni in arrivo. Con il circuito a 
superreazione si riesce a spingere l'accoppia­
mento reattivo oltre il limite di innesco, sen­
za che le oscillazioni localmente generate ren­
dano impossibile la ricezione. Ecco in che co­
sa consiste la differenza sostanziale tra i due 
ricevitori, quello a reazione e quello a super- 
reazione ed ecco spiegato, pure, il motivo della 
elevatissima sensibilità del ricevitore a super- 
reazione rispetto a quello a reazione.

Ma per i lettori che ne vogliono sapere di più 
cercheremo ora di entrare maggiormente e più 
dettagliatamente nella teoria della superrea­
zione.

Abbiamo detto che nei circuiti a superrea­
zione si impedisce alla valvola di entrare in

Fig. 1 - La capacità aggiuntiva non supera quella 
di accordo se si montano in un unico supporto 
tutti i componenti di alta frequenza. Questo tela­
ietto è il « cuore » dei ricevitore.

Fig. 2 - Questa è la 
che sì dovrà confe­
rire al telaietto-sup- 
porto in cui vanno 
applicati i compo­
nenti ad alta fre­
quenza. Il telaietto 
verrà fissato al con­
densatore variabile.

oscillazione quando l'accoppiamento reattivo 
va al di là del limite in corrispondenza del 
quale si ha autoeccitazione. E ciò si ottiene 
semplicemente facendo lavorare la valvola ad 
intervalli successivi, rendendo cioè intermit­
tente il suo funzionamento. Così, dopo qualche 
istante di funzionamento, prima ancora che la 
valvola riesca ad entrare in oscillazione, essa 
viene bloccata, successivamente essa viene 
fatta funzionare per un altro brevissimo istan­
te di tempo e quindi bloccata di nuovo e ciò 
molte volte durante ogni minuto secondo. Lo 
innesco delle oscillazioni viene così soffoca­
to nell’istante stesso in cui queste tendono a 
formarsi.
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Infatti, se il numero delle intermittenze si 
aggirasse, ad esempio, intorno alle centinaia 
o alle migliaia di volte al secondo, la ricezione 
risulterebbe impossibile, perchè le stesse inter­
mittenze si riprodurrebbero nell’altoparlante 
sotto forma di un cupo ronzio. Ma la ricezione 
sarebbe ancora impossibile se le intermittenze 
fossero di appena qualche decina di migliaia 
al secondo perchè in tal caso esse si riprodur­
rebbero sotto forma di fischio acuto.

Per una ricezione corretta occorre elevare il 
numero delle intermittenze a circa 100.000 al 
minuto secondo, ossia occorre far funzionare 
la valvola bloccandola per circa 100.000 volte 
al minuto secondo. In tal caso il fischio rela­
tivo alle intermittenze è così fuori dal limite 
di udibilità da non essere percepito dall'orec­
chio umano.

In pratica, quindi, per il funzionamento del­
la valvola in superreazione occorre interrom­
pere la tensione di placca per circa 100.000 
volte al minuto secondo. E ciò si ottiene ap­
plicando una tensione oscillante della frequen­
za di 100 KHz circa.

Con una tale tensione Ja valvola funziona 
soltanto durante i semicicli positivi mentre 
rimane bloccata durante i semicicli negativi 
della tensione oscillante anodica.

La frequenza della tensione applicata all'a­
nodo della valvola in superreazione prende il 
nome di « Frequenza di Spegnimento ».

Si capisce facilmente che la sensibilità rag­
giunta con un tale sistema è elevatissima, tan­
to che un ricevitore, impiegante un triodo in 
superreazione, costruito a regola d'arte, con 
due valvole amplificatrici in bassa frequenza, 
può ricevere segnali di appena 0,5 microvolt!

Tuttavia la sensibilità media di questo tipo 
di radioricevitori può considerarsi intorno ai 
4 - 5 microvolt ed è questo un valore più che ec­
cellente se si considera la semplicità del cir­
cuito a superreazione.

Ma il ricevitore a superreazione presenta 
pur esso un inconveniente e questo sta nel 
fatto che a ciascun intervallo di funzionamen­
to della valvola devono corrispondere molti 
cicli del segnale in arrivo, Non si possono quin­
di ricevere onde lunghe e neppure onde medie 
e risulta già difficile ricevere le onde corte e le 
cortissime. Per concludere diciamo che i rice­
vitori a superreazione si prestano bene soltan­
to per le onde metriche cioè per le onde ultra­
corte.

Circuito teorico
E vediamo ora lo schema elettrico del no­

stro ricevitore a superreazione.
Come si vede, una sola valvola è impiegata 

nei circuiti di alta frequenza del ricevitore, la 

VI, che è una comune EC 92 molto impiegata 
negli stadi di entrata e in quelli d'oscillatore 
degli apparecchi a modulazione di frequenza 
nonché nei televisori. A questa valvola è affi­
dato il compito di generare la frequenza di 
spegnimento, di amplificare i segnali di alta 
frequenza e di rivelarli. Come oscillatore il 
triodo VI funziona continuamente, come rive­
latore funziona durante i semicli positivi della 
corrente oscillante che esso produce.

Il circuito costituito dall'impedenza Jl e dal 
condensatore C3 è il circuito ad alta frequenza 
accordato alla frequenza di spegnimento. Il 
circuito L2 - Cl, invece, è il circuito d’entrata 
accordato alle ultrafrequenze. Entrambi que­
sti due circuiti sono connessi con la placca e 
la griglia del triodo VI. L’intero funzionamen­
to della valvola è controllato mediante un con­
trollo di reazione costituito dal potenziome­
tro R4 inserito nel circuito anodico di VI.

Le due impendenze Jl e ZI sono molto di­
verse tra di loro ed hanno pure compiti diver­
si. La prima, Jl, determina la frequenza di 
spegnimento mentre l’altra, ZI, costituisce il 
carico anodico di VI.

I radio-segnali, amplificati e rivelati, ven­
gono applicati al condensatore C4 che, a sua 
volta, è collegato, tramite il potenziometro R2, 
alla griglia controllo (piedino 1) della sezione 
triodica della valvola V2. E’ questa la comunis­
sima ECL 82, un triodo-pentodo a catodi indi­
pendenti usato come amplificatore di bassa 
frequenza e come amplificatore finale di po­
tenza.

Dopo la prima amplificazione ottenuta con 
il triodo, il segnale di bassa frequenza ampli­
ficato e presente sulla placca (piedino 9) vie­
ne applicato, mediante il condensatore di ac­
coppiamento C7, alla griglia controllo (piedi­
no 3) della sezione pentodo di V2. Sulla plac­
ca, quindi, della sezione pentodo di V2 (piedino 
6) è presente il segnale di bassa frequenza suf­
ficientemente amplificato per pilotare l’alto­
parlante. L’alimentatore è di tipo comune. E' 
costituito da un trasformatore di alimentazio­
ne con due secondari: uno a 6,3 volt per l'ac­
censione delle valvole e uno a 190 volt per 
la tensione anodica. La corrente del circuito 
ad alta tensione viene raddrizzata mediante un 
comunissimo raddrizzatore al selenio (RS1) 
e livellata tramite la cella a « p greca » costi­
tuita dai condensatori elettrolitici C9-C10 e 
dalla resistenza RIO.

Costruzione bobine alta frequenza
Per la costruzione del 'ricevitore a superrea­

zione occorre, prima di tutto, dopo essersi pro­
curato tutto il materiale necessario per il mon­
taggio, costruire gli avvolgimenti di alta fre­
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quenza. In pratica si tratta di costruire le bo­
bine LI ed L2 e l’impedenza d'alta frequenza 
JL Mentre, però, per LI e J1 daremo i dati co­
struttivi che varranno un volta per sempre, per 
L2 daremo i dati relativi a tre avvolgimenti, 
adatti per la ricezione delle gamme di 220 
MHz - 144 MHz e 110 MHz. In questo modo, in­
serendo per L2 la bobina desiderata, il lettore 
avrà la possibilità di esplorare tre gamme di­
verse delle ultrafrequenze.

Intanto diciamo subito che l’avvolgimento 
LI è costituito da una sola spira di filo da 
collegamenti, ricoperto in plastica, che dovrà 
essere avvolta sopra la bobina L2 dalla parte 
più prossima del collegamento di quest’ulti- 
ma con RI - C2 così come è dato a vedere in 
figura 5. I terminali delia spira Li verranno poi 
collegati ai terminali della discesa d'antenna, 
costituita da piattina da 300 ohm, del tipo di 
quella usata per le discese delle antenne TV. 
Anche l'antenna, inizialmente, potrà essere 
un semplice dipolo per TV, possibilmente adat­
to per la ricezione del canale TV in servizio 
nella zona in cui si fa funzionàre il ricevitore 
a superreazione. L'antenna potrà essere suc­
cessivamente sostituita con altri dipoli o con 
antenne a stilo adatte alle gamme dì frequen­
ze che si vogliono ricevere.

L’avvolgimento Jl consta di 25 spire unite di 
filo di rame smaltato del diametro di 0,40 
millimetri. L'avvolgimento è del tipo « in aria » 
ed ha un diametro di 1 /2 centimetro.

Per la bobina L2 l'avvolgimento va effettua­
to con filo di rame smaltato da 2 millimetri 
di diametro. L’avvolgimento è del tipo « in 
aria » e le spire vanno mantenute distanziate 
tra di loro di 2 millimetri circa. Ecco i dati di 
avvolgimento per tre diverse frequenze di la­
voro:

Frequenza 
in MHz

numero 
spire

diametro 
avvolgimento 
in millimetri

110 6 14
144 5 12
220 5 6

Montaggio del ricevitore
In figura 4 è rappresentato lo schema prati­

co del ricevitore a superreazione. Come si ve­
de, tutte le parti risultano montate su telaio 
metallico che si compone di due pezzi. In uno, 
quello che costituisce il pannello frontale, ri­
sultano montati i componenti i circuiti di alta 
frequenza, la lampada spia LP1, i due poten­
ziometri, quello per il controllo della reazione, 
R4, e quello per il controllo di volume, R2.

Le due parti, che costituiscono inizialmente 
due telai separati, a lavoro ultimato vengono 
unite tra di loro meccanicamente ed elettrica­
mente e possono essere introdotte in un mobi­
letto sul tipo di quello rappresentato nella 
figura di testa. L'altoparlante risulta fissato 
nella parte superiore del mobile ed è protetto 
da un reticella o da una porzione di tela adat­
ta per la protezione degli altoparlanti.

Per quanto riguarda il montaggio dei com­
ponenti di bassa frequenza, il procedimento 
è quello comune per qualsiasi montaggio di ri­
cevitore radio, in altre parole non vi sono ele­
menti critici degni di nota. Il lettore comince­
rà col fissare al telaio tutte quelle parti che 
richiedono un lavoro di ordine meccanico, co­
me ad esempio il trasformatore di alimenta­
zione Tl, l'impedenza ZI, per la quale verrà 
impiegata una qualsiasi impedenza di bassa 
frequenza, purché di valore non inferiore ai 
100 ohm, lo zoccolo di V2, il cambiotensione, 
le prese di massa.-.Successivamente si potrà 
iniziare il cablaggio a partire dai conduttori 
deH'avvolgimento primario del trasformatore 
di alimentazione Tl.

Per il montaggio dei componenti di alta 
frequenza occorre un discorsetto in più, pro­
prio perchè in essi sta la parte veramente cri­
tica del ricevitore a superreazione. Comincia­
mo col dire che la regola principale per tutti i 
montaggi di ricevitori a superreazione è quel­
la di mantenere i collegamenti dei circuiti 
di alta frequenza più corti che sia possibile. 
E basta pensare all'ordine tanto elevato di 
frequenze in cui il ricevitore lavora per 
dedurre quanto nocive possano essere le ca­
pacità aggiuntive, che si creano in fase di ca­
blaggio, agli effetti della messa a punto del ri­
cevitore. E va notato che il valore della capa­
cità aggiuntiva dèi circuito può facilmente su­
perare quella di accordo, dato che si adopera 
un variabile doppio (Cl) a tre lamine della 
capacità massima di 9 4- 9 pF. E’ quindi di 
essenziale importanza che la capacità aggiunti 
va sia tenuta quanto più bassa possibile, eli 
minando accoppiamenti elettrostatici e colle­
gamenti lunghi, raggruppando tutti i compo­
nenti intorno al triodo. Solo in tal modo si 
può ottenere una sufficiente variazione della 
capacità di accordo.

Noi abbiamo risolto il problema costruendo 
il supporto di lamiera rappresentato in figu­
ra 2. Tale supporto viene fissato al condensatore 
variabile Cl e in esso è applicato lo .zoccolo 
portavalvola. In figura 1 è visibile questo par­
ticolare sistema di montaggio che raccoman­
diamo ai lettori di riprodurre integralmente. 
Esso, invero, costituirà il « cuore » di tutto il 
ricevitore e dalla precisa sua costruzione di­
penderà il rendimento del ricevitore.

9
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Fig. 3 - Schema elettrico del rice­
vitore a superreazione.

COMPONENTI
CONDENSATORI

condensatore variabile doppio tipo 
Geloso N° 2781
50 pF
5000 pF (vedi testo)
5000 pF
0,5 mF
10 mF - elettrolitico catodico
10.000 pF
10 mF - elettrolitico catodico
32 mF - 350 volt - elettrolitico
32 mF - 350 volt - elettrolitico
2000 pF
10.000 pF 

RESISTENZE
10 megaohm (vedi testo)
1 megaohm - potenziometro per con­
trollo volume
20.000 ohm - 2 watt
50.000 ohm - potenziometro a filo 
per controllo reazione
10.000 ohm
2700 ohm
0,2 megaohm
270 ohm - 1 watt 
0,5 megaohm 
630 ohm - 2 
100 ohm - 1 

watt 
watt

VARIE
vedi 
vedi 
vedi

testo 
testo 
testo 

bassa frequenza di va*impedenza di
lore non inferiore ai 1000 ohm 
trasformatore d'uscita 3,8 kiloohm 
trasformatore alimentazione con se­
condari a 6,3 e 190 volt - 40 watt

raddrizzatore al selenio - 250 volt, 
70 mA

VALVOLE
VI = EC 92
V2 = ECL 82





to in plastica.

Collaudo e messa a punto
Ultimato il montaggio del ricevitore, se tutto 

sarà stato fatto senza commettere errori, do­
po aver « acceso » l’apparecchio si dovrà sen­
tire un soffio nell’altoparlante. Sentendo il 
fischio caratteristico della reazione si interver­
rà sul potenziometro R4 facendo diminuire la 
tensione anodica di VI e cioè spostando il cur­
sore verso il lato massa (R5).

A tale proposito raccomandiamo subito al 
lettore di mantenere il potenziometro nella 
posizione corispondente alla minima tensione 

anodica applicata al triodo sufficiente alla 
buona ricezione, perchè dalla posizione di R4 
dipende l’irradiazione all’esterno e quindi la 
interferenza sui ricevitori vicini. Avvertiamo 
ancora che non sarebbe opportuno far uso 
dell’apparecchio a superreazione durante le 
trasmissioni televisive per i disturbi che esso 
provoca nei televisori vicini.

Dunque, dopo aver acceso il ricevitore e 
dopo aver eliminato il fischio della reazione 
mediante il potenziometro R4. come abbiamo 
detto, si sentirà un soffio nell’altoparlante. 
Questo soffio cesserà appena che, azionando 
il condensatore variabile Cl, si sarà riusciti a 
sintonizzare una emittente. E cesserà del tut­
to se la emittente sarà forte mentre ne rimar­
rà una parte se la emittente sarà molto debole.

A questo punto, anche se le cose van bene, 
se cioè la riproduzione è buona ed il volume 
sufficiente, il lettore dovrà operare alcuni ten­
tativi per riuscir a determinare dapprima il 
valore esatto della resistenza Rl e del con­
densatore C3. Per risolvere tale problema oc­
corre munirsi di alcune resistenze di valore 
compreso tra i 5 e i 15 megaohm e mediante 
una successiva sostituzione trovare per quale 
valore di Rl la ricezione risulta migliore. La 
stessa operazione va fatta per C3, provando 
con valori compresi tra i 1000 e i 15.000 pF.

Si tratta ora di raggiungere la messa in gam­
ma del ricevitore per ciascuna delle bobine 
che vogliamo inserire nel circuito. Al lettore 
non resterà altro che provare ad intervenire 
sulla spaziatura delle spire di L2, aumentando­
la o diminuendola.

H [•] Il «ì ■ MIMI»! DEI 4
Rifornitevi di ottimi condensatori Ducati, nuovi, perfetti e di prima scelta ad un prezzo ri­
dicolo!!! Avrete in casa tutti i valori che Vi occorrono!!!

PACCO "SPECULE LIQUIDAZIONE' contenente:

Qu<aiC viteria speciale e per nostra propaganda, ag­
giungeremo ALLO STESSO PREZZO nei pacchi anche 
condensatori a bassissima tolleranza, anche al 2,5 ed 
UNO PER CENTO, del valore di L. 200 cadauno!!!

Tutti e CENTOCINQUANTA i condensatori detti, NUO­
VI, GARANTITI SOTTO OGNI ASPETTO L. 2.000.

► Preghiamo i sigg. Lettori di richiedere un solo pacco m 
a persona per evitare speculazioni commerciali. “

INVIARE OGNI ORDINE O RIMESSA ALLA:

150 (CENTOCINQUANTA) 
Condensatori Ducati a carta, 
a mica cerata, a mica argen­
tata, nonché tipo a copertura 
termoplastica, professionali, 
per trasmissione ecc. ecc. 
VALORI: 5PF. 8PF. 30 PF.
50 PF. 75 PF. 100 PF. 355 PF. 
400PF. 1000PF. 2000PF. 2500PF. 
3000 PF. 5000 PF e ancora tan­
ti altri valori utilissimi fino ed 
oltre a 10.000 PF.

egatto 9 - Bo na - c.c. postale N.



e noi vi daremo una memoria di ferro!

Ecco per voi, finalmente, la possibilità di acquistare una 
memoria eccezionale, superiore a quella che mai abbiate 
osato sperare... e la possibilità di acquisirla cosi facilmen­
te e rapidamente che ne rimarrete stupito - e senza ri­
schiare una sola lira !
Non ha importanza se la vostra memoria è oggi (come 
voi forse credete) debole. Possiamo affermare con certez­
za che la vostra memoria è dalle 10 alle 20 volte più forte 
di quanto pensiate. E affermiamo anche che essa lavora 
oggi al minimo delle sue possibilità semplicemente per­
chè non sapete qual è il metodo migliore per usarla, 
per stamparvi le cose che volete ricordare in modo così 
vivo e forte da non poterle dimenticare mai più.
Il segreto è semplice e noi ve lo insegneremo. Potrete ap­
prenderlo in poco, pochissimo tempo senza im­
piegare un centesimo delle vostre energie, sen­
za rischiare un centesimo del vostro danaro.
Avete mai visto alla televisione - o sentito 
alla radio - dei quiz fatti a campioni di memo­
ria? Ebbene, tutti avevano un Metodo, che 
tenevano segreto, e i cui risultati vi hanno 
sbalordito. Ma voi non immaginate neppure 
lontanamente quanto facili siano questi me­
todi, che il Corso Radar, sintesi di tutti i me­
todi di memoria, vi insegnerà.

W.L
WILSON INTERNATIONAL 

SONDRIO

Grazie al Corso per corrispondenza Radar, potrete leggere 
o ascoltare 40 nomi senza nesso l’un con l'altro, e ripeterli 
tutti esattamente, nell'ordine, o nell’ordine inverso, o qua 
e là; potrete imparare a memoria un discorso in pochi 
minuti; potrete raddoppiale il vostro vocabolario; potrete 
apprendere a tempo record le lingue straniere, anche a 
due per volta; potrete organizzare la vostra mente e 
svolgere il lavoro - o il vostro studio - in metà tempo, 
metà fatica e doppio tendimento; ricordare automatica- 
mente date, cifre, nomi, formule, definizioni importanti; 
fissare nella vostra mente disegni anche complicati, 
carte geografiche, fotografie; ricordare temi musicali e 
qualsiasi suono dopo una sola audizione! Vi sembra 
troppo? Ebbene, lasciate che vi proviamo la verità di 

queste affermazioni.
Richiedete oggi stesso, gratis e senza 
impegno da parte vostra, la documenta­
zione del Corso Radar. Basta che inviate 
il vostro nome, cognome e indirizzo a: 
Wilson Iriternational, Rep. DE Cas. Post. 
25, Sondrio. E possiamo ben dirvi sin d'ora 
che sarà una delle esperienze più stupe­
facenti della vostra vita.
(Per risposta urgente unire francobollo).



SUPERTELEOBIETTIVO

che fotografa 
i missili 
in volo

Novità e progresso 
della tecnica fotografica

No, non vogliamo assolutamente insegnare 
ai nostri lettori come costruire un tele­
obiettivo capace di fotografare i missili 

a 300 chilometri di distanza dalla terra. Sa­
rebbe un’impresa ciclopica, sia per la quantità 
enorme di materiale speciale sia per la diffi­
coltà dei calcoli, possibile soltanto agli scien­
ziati. Quello che desideriamo è di offrire un 
« servizio » ai nostri lettori, appassionati di fo­
tografia e di missilistica insieme, su uno de­
gli aspetti più interessanti della scienza al ser­
vizio dei voli orbitali attorno alla terra : la ri­
presa fotografica dei missili lungo le loro traiet­
torie. Ma andiamo con ordine.

Quando il colonnello Glenn fu lanciato in or­
bita attorno alla terra, dopo lunghe settimane 
di attese e rinvìi, molti si saranno certamente 
chiesti perchè il cielo nuvoloso di Cape Cana- 
veral potesse costituire la causa prima di tanti 
rinvìi del lancio.

Sembrava davvero un’assurdità credere che 
i pochi nuvoloni sparsi nel cielo della Florida 
costituissero impedimento al decollo di quel 
mostro di potenza che è il razzo interplane­
tario. Eppure fu proprio così. Infatti, mentre le 
apparecchiature radio e radar funzionano an­
che con il cielo coperto, trasmettendo tutti i 
dati inerenti a quanto succede internamente al 
razzo, non così è per la potente macchina foto­
grafica che, riprendendo i movimenti del razzo, 
a partire dal decollo fino a 320 chilometri di 
distanza, è la sola in' grado di segnalare le pic­
cole eventuali deviazioni del razzo e i parti­
colari di quanto avviene esternamente ad esso.

Nel caso del lancio del colonnello Glenn, 
questa potente macchina da ripresa fu siste­
mata, assieme alle altre apparecchiature radio 
e radar, a 32 chilometri di distanza dalla base 
di lancio. Per il suo funzionamento, evidente­

mente, occorreva un cielo completamente se­
reno. Ma perchè la macchina fotografica fu 
posta a così grande distanza dalla base di lan­
cio? E' quanto ci preme di spiegare ora ai no­
stri lettori come ci preme di illustrare, almeno 
nelle sue grandi linee, il funzionamento di 
una macchina così prodigiosa.

Problemi ottici
Se si fosse sistemata la macchina fotografica 

nei pressi della base di lancio, l'immagine del 
razzo sarebbe, ben presto scomparsa dall'ango­
lo di ripresa, così come accade a chi fotografa 
una corsa automobilistica dai bordi della pista. 
Fu calcolato, pertanto, che alla distanza di 
32 chilometri, sarebbe stato possibile, con leg­
geri spostamenti della mira, seguire la traiet­
toria del missile. Così fu fatto, e la gigantesca 
macchina fotografica, progettata e costruita 
dalla Perkin-Elmer-Corporation, entrò in azio­
ne in quel famoso giorno. Ma come poteva 
una macchina fotografica riprendere un mis­
sile fino alla distanza di 320 chilometri? Fu 
davvero un prodigio, e di quella macchina, che 
fu il risultato di lunghi studi e tentativi, fu­
rono approntati ben quattro esemplari. Pensate 
che, fino a quel momento, nessun teleobiettivo 
prodotto era adatto allo scopo, perchè si ri­
chiedeva una lunghezza focale di ben 13 metri ! 
Le difficoltà da superare furono molte : l’obiet­
tivo e la macchina dovevano essere montati 
su una piattaforma girevole capace di muoversi 
e di seguire automaticamente il razzo durante 
la sua traiettoria. L’obiettivo doveva mante­
nersi a fuoco senza risentire dilatazioni dovute 
al caldo sole della Florida e doveva variare la 
propria lunghezza focale a seconda della di­
stanza del missile.
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Fig. 1 - Dopo aver attra­
versato il cannone telesco­
pico i raggi luminosi si ri­
flettono da un grande spec­
chio concavo (b) in uno 
specchietto (c) che, a sua 
volta, li riflette in un altro 
specchietto (d).

Tale macchina è rappresentata nella figura 
di testa. Fondamentalmente l'obiettivo si com­
pone di un telescopio a riflessione, formato da 
un grande specchio concavo che riceve l'im­
magine e la riflette su un piccolo specchio; 
questo piccolo specchio, che si trova all’interno 
del cannone telescopio, riflette a sua volta l’im­
magine verso l'obiettivo che la proietta sulla 
pellicola.

Nel caso specifico gli obiettivi erano cinque, 
montati su una torretta con sistema « a tam­
buro di rivoltella ». Ruotando la torretta, i va­
ri obiettivi si dispongono di fronte allo spec­
chio e ingrandiscono più o meno l'immagine 
a seconda della loro lunghezza focale.

E’ naturale che l’ingrandimento dipenda in 
massima parte dal telescopio e solo in misura 
minore dall’obiettivo montato sulla torretta. 
L'obiettivo-telescopio ha un diametro di 46 cen­
timetri, non è provvisto di diaframma ma solo 
di un filtro neutro che ne varia la luminosità.

La messa a fuoco varia automaticamente e 
costantemente dalla distanza iniziale del razzo 
(36 Km.) fino alla distanza di 56 Km. dopo di 
che, regolato l’obiettivo sull’infinito, l’immagi­
ne rimane sempre nitida fino a che il razzo 
scompare.

L’accuratezza della messa a fuoco è garan­
tita altresì da un impianto di condizionamento 
della temperatura che mantiene gii organi ot­
tici ad una temperatura costante per tutto il 
tempo in cui la potente macchina viene im­
piegata.

Su ogni fotogramma che scatta, la macchi­
na imprime il tipo di obiettivo usato e il tempo 
espresso in secondi e contato dal momento 
zero del lancio.

Quando il razzo si trova a più di 300 chilo­
metri di distanza, l’immagine riprodotta sulla 
pellicola è di circa un millimetro, di dimensioni 
ancora sufficienti, cioè, per rivelare alcuni dati 
importantissimi che altre strumentazioni non 
sarebbero in grado di dare.

Non è, dunque, da meravigliarsi se i diri­
genti del programma Mercury dovettero più 
volte decidere di rinviare il volo del colonnello 
Glenn perchè il ciclo era coperto di nubi !

Fig. 2 - La «azione A 
indica l'ingresso dei 
raggi nei cannone tele* 
scopico. B è lo spec­
chio concavo, C e D so* 
no gli specchietti ri­
flettenti inclinati. H è 
il prisma per la messa 
a fuoco. E Indica la 
torretta degli obiettivi. 
La lente F ma ida l'im­
magine sulla pellico­
la G tramite un filtro 
grigio I che regola la 
luce.
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Non sempre il dilettante appassionato di 
radiotecnica trova, nei cataloghi delle va­
rie case costruttrici di materiali radioe­

lettrici e, quindi, in commercio, l'impedenza dì 
filtro dotata delle caratteristiche tecniche ne­
cessarie per un determinato circuito.

In tali casi, chi può aspettare ed ha tempo 
da perdere fa ordinazione precisa, ad una casa 
costruttrice, dell'impedenza di filtro, elencan­
do dati tecnici e caratteristiche cui deve ri­
spondere il componente desiderato.

Chi, invece, non ha tempo da perdere ed ama 
rendersi indipendente il più possibile e, ancora, 
chi desidera risparmiare sul prezzo dei mate­
riali radio, provvede a costruirsi da se anche 
le impedenze di filtro. E le impedenze di filtro 
si rendono utili al radiodilettante in molti ca­
si : generalmente esse servono come impeden­
ze-filtro nella alimentazione degli apparati ra­
dio, ma possono servire ancora per strumenti 
di rfiisura, per pannelli elettrici di alimentazio­
ne, per trasmettitori, per gli accoppiamenti di 
stadi amplificatori di bassa frequenza, per ap­
parecchi speciali, ecc.

Ma dove è risentito in mòdo particolare l’im­
piego di impedenze di filtro perfettamente cal­
colate è proprio negli amplificatori ad alta 
fedeltà, per i quali l'assoluta mancanza di ron­
zio c.a. riveste una grandissima importanza.

Ecco quindi elencati, sia pure in modo som­
mario, i principali motivi che hanno indotto 
i tecnici di Tecnica Pratica a presentare al 
lettore, in queste pagine, il procedimento, espo­
sto nella forma più semplice possibile, che per­
mette di calcolare e costruire una qualsiasi 
impedenza di filtro.

Si tratta di una sequenza di semplici formu- 
lettc matematiche, la cui applicazione non ri­

chiede certamente una particolare preparazio­
ne; del resto, come è nostro costume, anche 
in questo caso produrremo alcuni esempi pra­
tici di applicazione delle formule, in modo da 
rendere più agevole al lettore l'assimilazione 
dell’intero procedimento. Ci preme, peraltro, 
avvertire coloro che si riterranno interessati 
alla lettura di questo argomento, e ciò vuol 
essere un amichevole consiglio, a non scorag­
giarsi se in una prima lettura l'argomento do­
vesse sollevare delle perplessità o delle diffi­
coltà di assimilazione; una seconda successiva 
lettura, fatta con pazienza e spirito di interes­
se, porterà chiunque, certamente, a conside­
rare semplice la nostra esposizione, anche se 
spesso infiorata di formule matematiche che, 
ben sappiamo, non colorano davvero di rosa 
quanto stiamo per dirvi.

Il materiale necessario
Il materiale necessario per costruire un'im­

pedenza di filtro si riduce a ben poca cosa. 
Occorrono i lamierini per comporre il pacco 
lamellare che costituirà il nucleo in ferro del­
l’impedenza, occorre un cartoccio di cartone, 
che ognuno può costruire da sè con tutta faci­
lità, occorre il filo di rame smaltato per effet­
tuare l'avvolgimento e questo, forse, potrà co­
stituire l’unica spesa cui il lettore dovrà sot­
toporsi. Diciamo così perchè pensiamo che nel­
la maggioranza dei casi il lettore possa ricu-
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le impedenze di filtro
perare i lamierini, necessari per comporre il 
pacco lamellare, da vecchi trasformatori con 
avvolgimenti bruciati. E se si tratta, quindi, di 
acquistare soltanto il filo, necessario per com­
porre l’avvolgimento, la spesa di tutta l’impe­
denza si riduce a poche centinaia di lire. Per­
tanto. se teniamo conto che un’impedenza di 
filtro costa, come minimo, un migliaio di lire, 
bisogna convenire che vale proprio la pena di 
costruirsi da sè anche le impedenze di filtro.

Costruire un’impedenza di filtro, poi, è molto 
più semplice che costruire un trasformatore. A 
parte il calcolo matematico, infatti, che deve 
essere fatto in base alle caratteristiche elettri­
che del circuito in cui l'impedenza va connes­
sa, ravvolgimento da effettuarsi, contrariamen­
te a quanto avviene in genere nei trasforma­
tori, è uno solo e l'inizio e la fine di tale avvol­
gimento costituiscono i due soli terminali del­
la impedenza. Ma v’è di più; tra uno strato e 
l’altro di spire di filo avvolto non occorre av­
volgere la solita carta paraffinata a scopo di 
isolamento, come si fa per i trasformatori, ed 
è sufficiente, ad avvolgimento ultimato, rico­
prire l’ultimo strato di spire con un giro o due 
di carta rigida, quella di color scuro usata in 
tutti i trasformatori, e ciò allo scopo di pro­
teggere l’avvolgimento da eventuali graffiature 
quando si introduce il cartoccio nel nucleo.

Lamierini ad E e ad I
Per comporre il pacco lamellare occorrono 

due tipi di lamierini diversi. In figura 1 sono 
rappresentati questi due tipi di lamierini: il 
primo viene detto ad « E » perchè ricorda da 
vicino la lettera alfabetica E, il secondo è 
detto ad « I » perchè assomiglia alla lettera 
alfabetica I.

Pertanto, dopo aver fatto i calcoli necessari 
con il procedimento che ora esporremo, il let­
tore dovrà procurarsi tanti lamierini ad « E » 
ed altrettanti ad « I », delle dimensioni stabi­
lite con il calcolo, in modo che, sovrapposti 
l'uno all'altro, come indicato in figura 2, for­
mino un pacco lamellare dello spessore (c di 
figura 2) determinato pure con il calcolo. Sulla 

colonna centrale dei lamierini ad « E » verrà 
infilato il cartoccio (fig. 5) sul quale è stato 
effettuato l’avvolgimento. Successivamente si 
sovrappone al pacco di lamierini ad « E » quel­
lo di lamierini ad « I », interponendo fra i due 
pacchi lamellari una strisciolina di carton­
cino dello spessore di circa 0,5 mm. (di questo 
elemento tratteremo più avanti). Lo scopo del 
cartoncino è quello di creare una piccola di­
stanza tra\ i due pacchi lamellari e questa di­
stanza, che in figura 3 è indicata con la lettera 
1 (vedremo più avanti il significato di tale 
espressione), viene denominata il « Traferro » 
del pacco lamellare (si chiama pure « interfer­
ro » o « intraferro »). Non ci soffermeremo ora 
a spiegare al lettore lo scopo del traferro per­
chè ciò ci costringerebbe a fare un discorso a 
parte che esulerebbe dal tema prefissoci che è 
quello di insegnare a calcolare le impedenze di 
filtro. Potremmo solo ricordare ai più prepa­
rati in materia di radiotecnica che lo scopo 
del traferro è principalmente quello di aumen­
tare la riluttanza del circuito magnetico in 
modo che, anche in corrispondenza di correnti 
relativamente elevate, mai si raggiunga la sa­
turazione magnetica del materiale e per evi­
tare la diminuzione dell’induttanza delle bo­
bine.

Ma ritorniamo ai lamierini ad « E » e ri­
cordiamo al lettore che, non trovando fra il 
materiale di scarto i lamierini nelle dimen­
sioni necessarie, esiste in commercio una di­
screta possibilità di scelta del materiale per­
chè i lamierini ad « E » vengono costruiti in 
serie in circa trenta dimensioni diverse (nella 
tabella 1 riportiamo le misure standard prin­
cipali con cui vengono costruiti in serie i la­
mierini).

Una volta composta materialmente l'impe­
denza, occorre fare in modo che il pacco di 
lamierini ad « E » e il pacco di lamierini ad 
« I », che vengono sovrapposti ai primi, for­
mino un unico complesso compatto e rigido. 
A tale scopo occorre avvolgere attorno alla 
impedenza una cornice perimetrale, come quel­
la rappresentata in figura 4, costruita in la­
miera e opportunamente sagomata. E' neces­
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sario che questa cornice perimetrale stringa 
bene tutto il pacco lamellare in modo da evi­
tare le vibrazioni meccaniche dei lamierini 
durante il passaggio di corrente attraverso l'im­
pedenza.

Per quanto riguarda la costruzione del car­
toccio lasciamo l’iniziativa al lettore che si 
rifarà completamente alla figura 5 utilizzando 
del comune cartoncino rigido per costruire il 
supporto vero e proprio dell'avvolgimento ed 
impiegando del cartone robusto per costruire 
le due sponde laterali; i tre pezzi verranno in­
collati tra di loro usando il comune collante 
cellulosico.

Interpretiamo il simbolismo
Prima di passare all’esposizione delle for­

mule che permettono il calcolo dell’impedenza

Fig. 1 - Due tipi 
di lamierini di­
versi sono ne­
cessari per com­
porre il pacco 
lamellare della 
impedenza. So­
pra è rappresen­
tato il lamierino 
ad « I », sotto 
quello ad « E ».

di filtro, riteniamo opportuno passare in ras­
segna i vari simboli che compariranno in esse 
spiegando per ognuno di essi il reale signi­
ficato.
Sn = indica la sezione del nucleo espressa in 

centimetri quadrati. Per sezione del nu­
cleo si intende la sezione della colonna 
centrale del pacco di lamierini ad « E ». 
Facendo riferimento alla figura 2, essa 
è data dal prodotto della dimensione a 
per la dimensione c: Sn = a x c.

L = indica il coefficiente di autoinduzione 
dell'avvolgimento, espresso in henry. Ai 
fini del nostro calcolo non è necessario 
conoscere nel suo intimo significato il 
concetto di coefficiente di autoinduzione 
(chiamato pure, più semplicemente, in­
duttanza). Vogliamo perciò soltanto ri­
cordare che si tratta di una costante ca­
ratteristica deH'avvolgimento, che ha un 
valore diverso per ogni tipo di avvolgi­
mento e che dipende da molti fattori, di 
cui i principali sono: la configurazione 
geometrica dell’avvolgimento, le carat­
teristiche del pacco lamellare.

I = indica l’intensità di corrente, misurata

Fig. 2 - In figura è dato a vedere il pacco lamel­
lare completo nei suoi due tipi diversi di lamie­
rini. Il cartoccio va infilato sulla colonna centrale 
del pacco di lamierini ad « E ».

in milliampere, che attraversa l'avvolgi­
mento. Si tratta della corrente uscente 
dal raddrizzatore, quindi una corrente 
unidirezionale pulsante che diviene con­
tinua all’uscita deH’impedenza in virtù 
dei condensatori elettrolitici che com­
pongono lo stadio alimentatore. In pra­
tica, però, essa si identifica con la cor­
rente totale di alimentazione dell'appa­
rato per il quale viene progettata l’im­
pedenza.

1 = indica il traferro espresso in millimetri,
cioè la distanza, che separa il pacco la­
mellare ad « E » da quello ad « I ».

N = indica il numero totale delle spire di 
cui si compone l’avvolgimento.

d = indica la misura del diametro, espressa 
in millimetri, del filo da utilizzarsi per 
l'avvolgimento.

Sf = indica la misura, espressa in centimetri 
quadrati, di una finestra del pacco la­
mellare e, con riferimento alla figura 2, 
è data dal prodotto : b x h. Anche le mi­
sure b ed h, naturalmente, vengono e- 
spresse in cm.

R = indica il valore della resistenza elettrica 
deH’avvolgimento ed è espresso in ohm.

M = indica la misura della lunghezza media 
di una spira espressa in centimetri. Il 
concetto di lunghezza media di una spi­
ra è semplice da afferrare. Come è in­
tuibile, non tutte le spire dell'avvolgi­
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mento possono avere la stessa misura di 
lunghezza; le prime spire che compon­
gono l'avvolgimento sono più corte, le 
ultime, che risultano avvolte sopra tut­
te le altre, sono logicamente più lunghe. 
Il valore della lunghezza media di una 
spira si ottiene sommando tra di loro 
le lunghezze della prima spira e del­
l'ultima e dividendo poi questa somma 
per 2.

Sa = indica la superficie, espressa in centime­
tri quadrati, occupata dall’avvolgimen­
to. Questa misura dovrebbe coincidere 
con la misura dell’area di una delle due 
finestre del pacco lamellare se l'avvol­
gimento occupasse interamente le su- 
perfici delle due finestre, ma in pratica 
questo valore è leggermente inferiore.

A questo scopo si applica la seguente for­
mula :

L x F
I) Sn =---------------

40.000 x 1
(per i meno ferrati in matematica ricordiamo 
che l'espressione F significa: I x I).

Ripetiamo che qualora fosse sconosciuto il 
termine L, si potrà ugualmente applicare la 
formula attribuendo a tale termine un valore 
approssimativo come spiegheremo negli esem­
pi pratici.

2°) Occorre determinare il numero di spire 
deH’avvolgimento mediante la seguente for­
mula :

800.000 x 1
II) N =---------------

I

Fig. 3 - Il tra­
ferro dei pacco 
lamellare è rap­
presentato dalla 
distanza I tra il 
pacco di lamie­
rini ad « I » e il 
pacco di lamie­
rini ad « E ».

CARTOCCIO AVVOLGIMENTO

3°) Occorre determinare il diametro del 
filo con cui effettuare l'awolgimento. In que­
sto caso niente formula : il diametro lo si ri­
cava facilmente dalla Tabella N. 2 in cui ai 
valori delle correnti corrispondono quelli dei 
diametri del filo da impiegarsi.

4°) Occorre determinare l'area della su­
perficie occupata daH’avvolgimento mediante 
la seguente formula :
III) Sa = 0,015 x N x d (d2 = d x d)

5°) Occorre determinare la misura della 
lunghezza media di una spira in cm. mediante
la seguente formula :
IV) M = (3a) + (3c)

Procedimento 
per il calcolo dell'impedenza

Il problema del calcolo deH'impcdenza si 
presenta, in questi termini : al dilettante ca­
pita sotto mano lo schema elettrico di un cir­
cuito che vuol realizzare; in un punto di que­
sto circuito è rappresentato il simbolo elettrico 
dell’impedenza (rappresentato in figura 6) ac­
compagnato dai seguenti dati : valore della cor­
rente che deve attraversare l’impedenza (I), 
valore della sua resistenza (R) e il valore del 
coefficeinte di autoinduzione (L). Si tratta, 
quindi, di costruire questa impedenza.

A volte non viene precisato il valore di L, ma 
come vedremo, questo si potrà ugualmente fis­
sare in via approssimativa, senza per questo 
compromettere il risultato dei calcoli.

E cominciamo coll’elencare le varie formule 
che si dovranno applicare e le relative opera­
zioni matematiche da eseguire.

1°) Occorre determinare quale sezione deve 
avere il nucleo del pacco lamellare.

(ricordiamo che a e c rappresentano le misure 
dei lati della colonna centrale del pacco la­
mellare).

6°) Con i dati ottenuti dopo la successiva 
applicazione delle formule si controlla se il 
valore della resistenza delTavvolgimento (R) 
corrisponde a quello dato mediante la for­
mula :

N x M
V) R =---------------

d2 x 5.000

1° Esempio pratico
Passiamo ora ad un primo esempio pratico, 

così come può presentarsi nella realtà al let­
tore. Supponiamo che il lettore debba co­
struire un’impedenza della quale conosce i 
seguenti dati: il valore dell’induttanza, il va­
lore della corrente che la deve attraversare e 
il valore della resistenza ohmmica dell’avvol- 
gimento. Non si conosce, quindi, un dato per 
poter applicare le nostre formule: quello del 
traferro.
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Poniamo, pertanto:
L = 10 henry ; I — 80 mA ; R = 200 ohm

Per applicare la formula I) occorre conosce­
re il valore di 1. Un sistema empirico è quello 
di scegliere tale valore tra 0,1 e 0,7 mm. Noi 
sceglieremo 1 = 0,5. Pertanto la distanza I tra 
il pacco di lamierini ad E » e quello di lamie­
rini ad « I » risulterà di 0,5 mm.

Tale distanza e cioè il traferro si realizza in­
terponendo tra i due pacchi lamellari una stri­
sciolina di cartone dello spessore di 0,5 mm.

Applicando ora la formula I) otteniamo:
L x F 10 X 802

Sn =------------------ ------------------- =
40.000 x I 40.000 x 0,5

64.000
----------- = 3,2 cm: 

20.000
Determiniamo ora il numero delle spire ap­

plicando la formula II).
800.000 x 1 800.000 x 0,5 

N =---------------=------------------- ---
I 80

400.000
=------------= 5000 spire

80
Il diametro del filo lo si ricava dalla tabella 

N. 2. In essa si legge che al valore di 80 mA 
(per la precisione 77 mA) corrisponde il filo di 
diametro 0,18 mm.

Vedremo in seguito che la scelta del diame­
tro del filo è un po’ elastica.

Determiniamo ora l’area occupata dall’av­
volgimento mediante la formula III):
Sa = 0,015 x N x dL = 0,015 x 5000 X 0,182 = 

= 0,015 x 5000 x 0,0324 = 2,4 cm2.
Questo valore coinciderebbe con quello del­

l’area di una finestra del pacco lamellare qua­
lora l’avvolgimento occupasse tutto lo spazio 
della finestra.

Vogliamo avvertire i lettori che nella for­

mantenere compatto il 
pacco lamellare. Si trat­
ta di una cornice peri­
metrale in lamiera di 
facile costruzione.

Fig. 4 - Con 
razzatura si

questa co- 
riesce a

mula III) il valore di d2 deve essere espresso 
in millimetri quadrati, così come abbiamo fatto 
noi ora, e che il risultato ottenuto risulta 
espresso in cm2. e ciò perchè il numero fìsso 
0,015 risulta già diviso per 100. Quindi non si 
consideri errore matematico se uno dei fattori 
è espresso in mm2. mentre il prodotto è espres­
so in cm2.

Giunti a questo punto si può dire di aver de­
terminato due dati importanti : la sezione del 
nucleo = 3,2 cm2. e l'ingombro dell’avvolgimen­
to che, come abbiamo detto, corrisponde anche 
approssimativamente all'area di una finestra 
del pacco lamellare e che riterremo = 2,4 cm2.

Ricorriamo ora alla tabella N. 1 per la scelta 
di quel lamierino che ha una finestra all’incir- 
ca uguale a quella che ci interessa e cioè di 
2,4 cm2.

In corrispondenza del numero di progres­
sione 12 della tabella N. 1, si legge Sf = 2,80 
cm2. Riteniamo quindi adatto questo valore e 
leggiamo in corrispondenza di esso il valore 
della larghezza del nucleo: a = 1,8 cm. (18 
mm.).

Ora per determinare lo spessore c del pacco 
lamellare basta eseguire una semplice opera­
zione di divisione e cioè basta dividere la mi­
sura della sezione del nucleo per quella del 
lato a. Si ottiene pertanto:

c = 3,2 : 1,8 = 1,77 cm.
Si utilizzano quindi tanti lamierini in modo 

da formare un pacco di cm. 1,77 di spessore.
E dopo questi calcoli il lettore avrà notato 

che le dimensioni del nucleo risultano tra loro 
molto proporzionate, in quanto il lato a risulta 
pressoché uguale al lato c. Generalmente è be­
ne che queste misure non siano molto diverse 
tra di loro.

Riepilogando quanto abbiamo finora calcola­
to constateremo che le prime quattro formule 
del calcolo sono state applicate, abbiamo de­
terminato cioè sino a questo punto:
Sn = 3,2 cm2. (sezione del nucleo)
N = 5.000 (numero delle spire)
c = 1,77 cm. (spessore del pacco lamellare) 
d = 0,18 mm. (diametro del filo da utilizzare) 
Tipo di lamierino necessario per comporre il 
pacco: N. 12.

Con questi dati si è ora in grado di costruire 
l’impedenza di cui si conosceva soltanto l’in­
duttanza, la corrente e la resistenza.

Applichiamo ora la formula V) che permet­
tendo di controllare il valore della resistenza 
ci darà o no il nulla osta per la costruzione 
dell’impedenza.

Ma per applicare la formula V) ci manca un 
solo dato, il valore di M, cioè quello di una spi­
ra media. Calcoliamolo:
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valvole
con griglia a quadro 
per televisione

E/PC 86

E/PC 88

E PC 97

E/PCC 88

E/PCC 189

E/PCF 86

EF 183

EF 184

Triodo UHF per stadi amplificatori 
autooscillanti.
Triodo UHF per stadi amplificatori 
di potenza; bassa cifra di rumore.
Triodo VHF per stadi amplificatori 
anodo - griglia; circuiti neutrode.

RE e convertitori

RF; elevato guadagno

RF • bassa capacità

Doppio triodo VHF per amplificatori RF “cascode”; elevata 
pendenza (S = 12,5 mA/V); bassa cifra di rumore.
Doppio triodo VHF a pendenza variabile (S — 12,5 mA/V) 
per amplificatori RF “cascode”.
Triodo-pentodo per impiego nei selettori VHF; pentodo con 
griglia a quadro con elevato guadagno di conversione.
Pentodo ad elevata pendenza variabile (S = 14 mA/V) per 
amplificatori di media frequenza TV.
Pentodo ad elevata pendenza (S = 15,6 mA V) per amplificatori 
di media frequenza TV.
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TABELLA N. 1

Numero 
di progressione Dimensioni

a (in cm.) b (in cm.) (h in cm.) Sf (in cm2.)

1 0,9 0,7 1,9 1,33
2 1,0 0,5 1,5 0,75
3 1,28 0,64 1,92 1,23
4 1,4 0,8 2,1 1,68
5 1,4 0,8 2,2 1,76
6 1,4 0,8 4,4 3,52
7 1,4 0,8 5,1 4,08
8 1,6 0,8 2,4 1,92
9 1,75 0,875 2,62 2,3

10 1,75 0,875 5,25 4,6
11 1,75 0,875 6,12 5,36
12 1,8 1,0 2,8 2,80
13 2,0 1,0

1,0
3,0 3

14 2,0 6,0 6
15 2,0 1,0 7,0 7
16 2,1 1,05 3,15 3,31
17 2,5

2,5
1,25 3,75 4,69

18 1,25 7,5 9,38
19 2,5 1,25 8,75 10,9
20 2,8 1,4 4,2 5,88
21 2,8 1,4 8,4 11,76
22 2,8 1,4

1,59
9,8 13,72

23 3,18 4,77 7,58
24 3,18 1,59 9,54 15,17
25 3,18 1,59 11,1 17,70
26 3,6 1,8 5,4 9,72
27 3,6 1,8 10,8 19,44
28 3,6 1,8 12,6 22,70

M = 3a + 3c = (3 x 1,8) + (3 x 1,77) = 
= 5,4 + 5,3 = 10,7 cm.

Applicando ora la formula V) otteniamo:
5000 X 10,7 26.750

R --------------------- --- ------------------- --- 165 ohm.
0,182 x 5000 0,0324 x 5000

Il valore dato per la resistenza era di 200 
ohm, ma il valore che ci risulta ora è soddi­
sfacente perchè si possono tollerare benissimo, 
senza danno apprezzabile, differenze del 25 %. 
Infatti nel nostro caso ci sarebbe una differen­
za di 35 ohm che provoca una variazione di 
tensione di 2,8 volt.

FORO
USCITA FILI/

INCOLLARE SPONDA 
.LATERALE

11° Esempio pratico
Facciamo ora un secondo esempio in manie­

ra molto più rapida.

Fig. 5-11 cartoccio sul quale si effettua l'avvolgi­
mento viene costruito In cartone. La parte cen­
trale, di cartoncino, risulta incollata alle due 
sponde che si ricavano da cartone più grosso.
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Poniamo di dover costruire l’impedenza di 
filtro conoscendo i seguenti valori :

L = 18 henry; I = 70 mA; R = 
= 250 ohm; 1 = 0,5 mm.

Applichiamo la formula I) e otteniamo:
12 x 702 58.800

Sn ---------------------=---------- --- 2,94 cm2.
40.000 x 0,5 20.000

(sezione del nucleo)
Applichiamo la formula II) e otteniamo:

800.000 x 0,5 400.000
N =------------------=-------------= 5700

70 70
(numero delle spire)

Il diametro del filo, ricavato dalla tabella 2 
in corrispondenza di 77 mA, è di 0,18 mm.

Applichiamo la formula III) e otteniamo:
Sa = 0,015 x 5700 x 0,0324 = cm2. 2,73 

(area occupata dall’avvolgimento
Dalla tabella N. 1 ricaviamo che il lamierino 

corrispondente al numero 12 ha una finestra 
di cm2. 2,8, che va bene per il nostro caso, ed 
una larghezza del nucleo a = 1,8 cm.

Determiniamo ìo spessore del pacco lamel­
lare :

c = 2,94 : 1,8 = 1,63 cm. 
(spessore del pacco lamellare)

Controlliamo ora mediante la formula V) il 
valore della resistenza. Ma per applicare tale 
formula occorre determinare prima il valore 
della spira media e cioè :

M = (3 x 1,8) + (3 x 1,55) = 
= 5,4 + 4,65 = 10,05

La resistenza dunque è:
5700 x 10,05

R --------------------- --- 358 ohm
0,032 x 5000

Come si vede il valore di R ora ottenuto è 
notevolmente superiore a quello dato. Ciò non 
dà luogo ad inconvenienti, salvo ad una caduta 
di tensione superiore a quella prevista.

Comunque si può facilmente ovviare sce­
gliendo un filo di diametro leggermente supe­
riore, ad esempio di 0,22 mm.

In questo caso occorre rifare il calcolo dalla 
superficie dell'avvolgimento :

Sa = 0,015 x 5700 x 0,0484 = 4,1 cm.
Il lamierino corrispondente al numero 7 del­

la tabella N. 1 ha una finestra di cm. 4,08 e 
quindi si adatta al nostro caso. Inoltre la co­
lonna centrale è larga lt4 cm. per cui lo spes­
sore c del pacco sarà:

c = 2,94 : 1,4 = 2,1 cm.

Fig. 6 - So­
pra è rap­
presentato il 
simbolo elet­
trico dell'im­
pedenza men­
tre ai lati so­
no raffigurate 
due impeden­
ze così come 
si presentano 
nella realtà.

Ritorniamo a calculare il valore di R, ma 
prima troviamo il valore della lunghezza della 
spira media :
M = (3 X 1,4) + (3 x 2,1) = 4,2 + 6,3 = 10,5 
pertanto R sarà:

5700 X 10,5 59850
R =---------------------=----------= 246 ohm

5000 x 0,0484 242
E questo valore di R è senz'altro accettabile.
Ricordiamo al lettore che qualora fra i dati 

proposti per il calcolo dell’impedenza non fos­
se conosciuto il valore dell’induttanza L si 
potrà scegliere fra 8 e 12 henry per correnti fi­
no a 80 mA, mentre per correnti più intense, e 
cioè fino a 150 mA si sceglierà tra 3 e 6 henry.

TABELLA N. 2

Corrente in mA diametro filo in mm.

11,5 0,07
15 0,08
19 0,09
24 0,10
34 0,12
53 0,15
77 0,18
95 0,20

115 0,22
148 0,25
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Uno degli effetti più appariscenti e più artistici della fotografia all'infrarosso è dato dal fogliarne 
degli alberi che appare bianco, mentre i prati sembrano ricoperti di neve.

Fotografare all’infrarosso significa im­
pressionare lastre o pellicole, di tipo spe­
ciale, con le sole radiazioni infrarosse. 

E' un tipo di fotografia che tutti i dilettanti 
possono eseguire giacché la tecnica tradizio­
nale di ripresa rimane sempre la stessa. Quasi 
tutti gli apparecchi fotografici si prestano util­
mente allo scopo ed occorre soltanto far ac­
quisto di un particolare filtro e di uno speciale 
materiale sensibile (lastre o pellicole). Gli ef­
fetti ottenuti sono stupendi e le applicazioni in­
numerevoli. Ci si può cimentare nel campo ar­
tistico ed in quello scientifico, con particolare 
riguardo alla medicina; non esistono, pratica- 
mente, condizioni di tempo, climatiche o sta­
gionali più o meno favorevoli perchè sempre 
e dovunque è possibile fotografare all'infra­
rosso. Anzi, diremo di più, la fotografia all’in­
frarosso è in grado di farci vedere ciò che 
l'occhio umano non vede, riuscendo a ripren­
dere soggetti avvolti da una cortina di fumo 
o al di là di un banco di nebbia e mettendo in 
netta evidenza quelli all'orizzonte, a parecchi 
chilometri di distanza dalla macchina foto­
grafica.

I raggi infrarossi
Ma che cosa sono questi raggi infrarossi? 

Lo diciamo subito per chi, avendone sentito 

parlare, non avesse le idee chiare in proposito.
La luce, sia quella naturale del sole o quella 

artificiale delle lampade per illuminazione, è 
composta di varie radiazioni luminose di di­
verso colore. Un esempio molto comune, in tal 
caso, è costituito dall’arcobaleno in cui la luce 
bianca del sole viene scomposta in sette colori 
fondamentali che si succedono nel seguente 
ordine ; rosso, arancione, giallo, verde, azzur­
ro, indaco e violetto. E questa stessa scompo­
sizione della luce naturale, che prende il nome 
di spettro, può essere ottenuta mediante un pri­
sma di vetro, facendolo attraversare da un 
raggio di luce bianca.

Ma le radiazioni che compongono le spettro 
solare sono soltanto quelle che colpiscono il 
nostro organo della vista. E tutti sanno che, 
oltre alla loro azione sull’occhio, le radiazioni 
delle varie sorgenti luminose provocano un ri­
scaldamento in quasi tutti i corpi che le rice­
vono. Ma come è diverso il colore delle varie 
radiazioni luminose così è diverso il riscalda­
mento che esse provocano. Si potrebbe con­
statare questo fotto portando un termometro 
nelle varie zone dello spettro solare e ci si 
accorgerebbe che il calore va aumentando man 
mano che si va dal violetto verso il rosso. Anzi, 
portando il termometro immediatamente al di 
là del rosso, là dove l'occhio umano non di­
scerne altra luce, si troverebbe che l'effetto ca-
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Effetti stupendi 
e innumerevoli 
applicazioni 
con la fotografia 
all'infrarosso 

lorifico raggiunge proprio il suo massimo va­
lore. E ciò prova che al di là del rosso esistono 
raggi calorifici, invisibili, che fanno pure parte 
dello spettro solare. A questi particolari raggi 
si è dato il nome di « raggi infrarossi » e que­
sti sono pure i raggi che vengono sfruttati nella 
macchina fotografica per le riprese « all’infra­
rosso ».

Potere di penetrazione
Una delle principali caratteristiche dei raggi 

infrarossi, almeno per quel che riguarda la fo­
tografia, è il loro alto potere di penetrazione 
attraverso l’atmosfera. Mentre, infatti, i raggi 
di luce visibile vengono assorbiti dall’atmo­
sfera durante il loro percorso, ciò non accade 
per i raggi infrarossi. In altre parole, mentre 
le foschìe, le nebbie, la pioggia si comportano 
come corpi opachi per le radiazioni visibili, per 
i raggi infrarossi sono corpi diafani come il 
vetro o l’aria.

E qui il lettore avrà già compreso quali van­
taggi si possano ottenere con le fotografie al­
l'infrarosso, giacché esse riproducono soggetti 
invisibili all’occhio, o perchè avvolti da vapori, 
nebbie, foschìe, o perchè troppo lontani, all'oriz­
zonte.

Sparisce, quindi, con la fotografia all’infra­
rosso il problema delle condizioni climatiche. 
E non solo al paesaggio può essere rivolta l’at­
tenzione e l’attività di chi fotografa all’infra­
rosso, perchè con tale sistema fotografico si 
potranno ritrarre documenti indecifrabili per 
l’occhio umano, soggetti situati in locali o am­
bienti apparentemente non illuminati, ecc. Tut­
tavia, per chi vuol iniziare ora questo tipo di 
attività fotografica, noi consigliamo di prende­
re l'avvio dalla ripresa del paesaggio e di co­
minciare con esso la pratica della fotografia 
all’infrarosso; successivamente ciascun lettore 
potrà cimentarsi in riprese più impegnative e 
in condizioni maggiormente critiche, ma i pri­
mi esperimenti, se si vogliono evitare delusioni 
e insuccessi, vanno fatti con il solo paesaggio.

Il materiale necessario
Come abbiamo detto all’inizio, per le foto­

grafie all’infrarosso si rende necessario, oltre 
che, naturalmente, la macchina fotografica,

In alto, fotografia di paesaggio ripresa con pel­
licola Ferrania Pancromatica e filtro rosso. Mac­
china Leica M 2 Elmar 2,8 cm. 5. Dati : f. 8 - 1/25. 
Al centro, il medesimo paesaggio ripreso con pel­
licola Ferrania Infrarosso I 72°, filtro R 101. Mac­
china come sopra. Dati: f. 8-1/10.
Sotto, il fogliame è più chiaro e le case più scure. 
Stessa pellicola e macchina. Filtro R 102. Dati: 
f. 8 - 1/5.
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un materiale sensibile particolare e un filtro 
da fissare all'obiettivo della macchina.

Qualunque macchina fotografica va bene allo 
scopo, purché non si tratti di una macchina a 
soffietto di una quarantina d’anni fa, proprio 
perchè questo tipo di macchine, messe alla 
prova, hanno dimostrato di lasciarsi attraver­
sare dai raggi infrarossi in più parti del sof­
fietto.

Per quanto riguarda i materiali sensibili essi 
vengono prodotti, già da mefiti anni, dalle più 
note case di materiali fotografici, quali, ad 
esempio, la Ferrania, la Kodak, la Gevaert, ecc. 
Per l'acquisto di tali materiali, lastre o pellico 
le, è necessario fare ordinazione direttamente 
alla Casa Fotografica. Ciò perchè nessun nego­
ziante può tenere nel proprio negozio un simile 
materiale, così poco usato e facilmente dete­
riorabile se non conservato in luogo fresco. 
Comunque, il materiale, di cui più avanti elen­
chiamo tipi e prezzi, può essere facilmente ot 
tenuto su richiesta diretta alla casa, un mese, 
circa, dopo l'ordinazione.

Per quanto riguarda i filtri, in commercio se 
ne trovano di color rosso più o meno intenso. 
I vari tipi ed i relativi prezzi sono riportati 
nei normali cataloghi dei fabbricanti di mac­
chine fotografiche ed accessori. Il filtro rosso 
ha il compito di lasciar passare attraverso l'o­
biettivo i soli raggi infrarossi e una parte dei 
raggi rossi. Naturalmente più il rosso del filtro 
tende ad essere scuro e maggiore è l’effetto 
della fotografia all’infrarosso; più è chiaro il 
filtro impiegato : (rosso-chiaro, arancione, gial­
lo) e più decresce di importanza l'effetto fo­
tografico.

Caratteristiche dei materiali « Infra »
Le pellicole e le lastre infra (nella termino­

logia tecnica quando si citano i materiali per 
infrarosso si abbrevia dicendo e scrivendo : ma­
teriali infra) sono materiali sensibili comuni, 
trattati con particolari coloranti, le cianine, 
che li rendono sensibili, oltre che alle radia­
zioni visibili, alle radiazioni invisibili infra­
rosse. La sensibiltà di questi materiali varia ed 
è più o meno spinta a seconda del colorante 
impiegato. Le lastre, generalmente, sono sen­
sibili a una parte dei raggi rossi visibili e a una 
parte dei raggi infrarossi. Le pellicole più co­
muni, quella a portata di tutti i dilettanti, sono 
sensibili alle radiazioni rosse visibili e a una 
piccola parte di radiazioni rosse invisibili. Per 
tale motivo le applicazioni pratiche, con Firn 
piego delle pellicole infra più comuni, sono 
limitate per il dilettante, ma i risultati sono 
oltremodo suggestivi, come ciascun lettore, del 
resto, potrà vedere nella sequenza fotografica 
riportata in queste pagine.

I filtri infra sono generalmente prodotti in 
gelatina montata sotto vetro e questi tipi sono 
i più consigliabili perchè tarati appositamente 
per i materiali della stessa marca. Ne ricor­
diamo qualcuno. Per la Kodak abbiamo i Wrat- 
ten 87 e 88, per la Gevaert i Geva R719, per la 
Ferrania gli R 102 ed R 103.

In genere sono forniti nel formato quadrato 
5x5 e 7x7 dentimetri e non possono essere 
tagliati per ridurli a formati più piccoli; ven­
gono applicati agli obiettivi mediante speciali 
montature (vendute ad esempio dalla Kodak) 
o fissati con pezzi di nastro adesivo. I filtri 
Leitz e Rollei, invece, sono rotondi e sono ven­
duti nelle montature adatte per le rispettive 
macchine fotografiche. Ed ecco, a titolo di 
esempio, i prèzzi dei filtri infra della Ferrania:

R 101 Rosso (per pellicole):
Lire 1160 (formato 4,5x4^ cm.)

R 102 Rosso (per pellicole):
Lire 1160 (formato 4,5 x 4,5 cm.)

R 103 Nero (per lastre):
Lire 2904 (formato 7,5 x 7,5 cm.)

Messa a fuoco
Nelle modalità della ripresa fotografica al­

l'infrarosso tutto procede come per le normali 
fotografie. L'unica regolazione leggermente di­
versa è quella della messa a fuoco. Occorre 
tener conto, infatti, che con i raggi infrarossi 
il piano focale risulta più arretrato rispetto a 
quello che si ha con i raggi di luce visibile e, 
pertanto, occorre comportarsi come se il sog­
getto si trovasse più vicino alla macchina foto­
grafica di quanto è in realtà. E in questo senso 
va regolata la messa a fuoco della macchina. 
Per esempio, se fotografiamo un oggetto con­
siderato all'infinito non si regolerà l'obiettivo 
della macchina su questo valore, ma sul valore 
immediatamente inferiore (per esempio su 10 
metri).

Per la verità negli obiettivi di talune mac­
chine fotografiche vi è un contrassegno rosso 
con accanto la lettera R, che fa appunto rife­
rimento alla regolazione dell'obiettivo nel caso 
di fotografie all’infrarosso. Tuttavia, per tutte 
quelle macchine in cui manca tale riferimento 
la regolazione riesce ugualmente facile se si 
tiene fissa la regola che l'obiettivo va regolato 
sul valore immediatamente inferiore a‘ quello 
inciso sulla montatura dell’obiettivo.

Tempo di posa
I filtri rossi e in genere tutto il. materiale 

infra presenta una ridotta tolleranza agli er­
rori dei tempi di posa. Tale fatto rende abba­
stanza arduo il problema della determinazio­
ne esatta dei tempi di posa per le fotografie
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filtro Ferrania 103 R 
tempo di scatto 
1/25.

Suggestivo 
effetto invernale 
Foto scattata 
con pellicola 
Gevaert 86. 
Macchina 
Rolleiflex 3,5 F. 
Tempo : estate

Anche questa 
stupenda fotografìa 

è stata ottenuta 
con il 

medesimo materiale 
impiegato 

per la foto 
riprodotta in alto. 

Anche la stagione 
è la stessa 

e così pure 
il filtro 

e il tempo di scatto.
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La foto rappresentata a destra 
mette in evidenza un effetto infra­
rosso molto marcato rendendo visi­
bili particolari lontani diversi chi­
lometri. Macchina Rolleifìex 3,5 F 
e adattatore per lastre 6X9. Ma­
teriale Ferrania Infra 8300 A. Filtro 
R 103. f. 11 - 2 sec.

La foto riprodotta a sinistra è 
stata scattata nell'appennino roma­
gnolo, d'estate. La distanza della 
macchina è di circa 1000 m. La 
vallata assume aspetto lunare e ri­
lievo pianimetrico. Macchina Rol- 
leiflex 3,5 - filtro Ferrania R 103. 
Lastra Ferrania 8300 A. 6 X 9 cm. 
f. 16-3 sec.

all'infrarosso. L’occhio umano non serve c 
l’esposimetro nemmeno. Ed è per tali ragioni 
che i nostri tecnici hanno sperimentato a lungo 
con tutti i materiali disponibili sul nostro mer­
cato nazionale in modo da determinare dei 
valori campione che servissero da guida per i 
lettori. Sulla tabella riportata a parte sono 
elencati i valori campione in corrispondenza 
ai vari tipi di materiali. E' riportata anche la 
sensibilità dichiarata dal fabbricante, intesa, 
questa, per materiale esposto senza filtro e con 
filtro.

Per ultimo ricordiamo al lettore che, almeno 
per il primo periodo di pratica, è raccoman­
dabile eseguire almeno tre pose per ogni sog­
getto, variando il diaframma o il tempo di 
scatto di un valore in più o in meno di quello 
ritenuto normale.

Per concludere, invitiamo i lettori a cimen­
tarsi nella fotografia del paesaggio all’infra­
rosso proprio perchè essa richiede la tecnica 
più semplice ed è a portata immediata di tutti 
i dilettanti. Le imprese più ardue, come le 
foto dei manoscritti cancellati dal tempo, quel­
le di parti pittoriche restaurate, di falsi dipinti 
oppure foto eseguite al buio assoluto, verranno 
poi, quando ci sarà una discreta preparazione 

tecnica c una buona conoscenza dei principi 
teorici che regolano la ripresa fotografica al­
l'infrarosso. Cominciare subito con il difficile 
significherebbe sciupare una grande quantità 
di materiale, conoscere l’insuccesso, provare 
delusioni.

Note riassuntive per la tecnica 
della fotografìa all'infrarosso

Preferite fotografare in pieno sole ; otterrete 
così un ottimo effetto fotografico: nuvole ben 
dettagliate sul cielo scuro ed anche nero, fo­
gliame bianco, ecc. 

★ * *
Per le foto all'infrarosso il filtro è necessa­

rio e l’effetto fotografico inizia solo con filtro 
di color rosso-scuro (ad esempio Ferrania 
102). 

w *
Il fogliame viene riprodotto nel color bianco 

solo se si tratta di vegetazione a foglia caduca. 
Le foglie di quercia non potranno mai risul­
tare bianche !

W iV ☆

Un effetto notturno in pieno giorno si ottie­
ne impiegando materiale infrarosso ed un filtro
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g) La scomposizione della luce bianca, che pren­
de il nome di spettro, si può ottenere facendo 
passare un raggio di luce naturale attraverso un 
prisma. La luce bianca risulta decomposta nei suoi 
sette colori fondamentali.

¿tranciane. L’ora più propizia è il mezzogiorno. 
* * *

Se la posa è scarsa l'effetto infrarosso risulta 
ridotto ma l'immagine è più nitida. Nelle so­
vraesposizioni è consigliabile sviluppare a gra­
na finissima. * * *

Gli sviluppi più indicati per un impiego ge­
nerico sono: Microdol Kodak, Fino Ornano, 
Delofin Ferrania, Final Agfa, Refinex di Ge­
vaert. Per l'impiego a grana finissima: il Fi­
nissimo Ornano e Atomal Agfa.

II prezzo dei materiali infra non è supcriore 

a quello dei materiali comuni. Ecco alcuni 
prezzi indicativi : Ferrania, caricatore da 36 po­
se tipo Leica : Lire 720. Rotolo di pellicola da 
35 mm. da caricare nei caricatori tipo Leica, 
m. 5 : Lire 1230.

Lastra infra, Ferrania 83° nel formato 6x9: 
Lire 465 per 6 lastre ; nel formato 9x12: Lire 
865 per 6 lastre.

La Kodak fornisce normalmente solo carica­
tori tipo Leica da 20 pose a Lire 712.

* * *
Attenzione alla messa a fuoco dell'obiettivo! 

Se nella macchina fotografica non esiste il ri­
ferimento per l'infrarosso è necessario dia­
frammare molto per compensare gli errori di 
messa a fuoco. Consigliamo di regolare sempre 
la messa a fuoco sulla distanza immediatamen­
te più corta rispetto a quella reale. La seguente 
tabellina chiarisce questo concetto:

Messa a fuoco reale:
metri » 15 8 5 3 2

Mesa a fuoco per infra:
metri 15 7 5 3,5 2,5 1,7

* * *
Attenzione alle fonti di calore! Per il mate­

riale infra esse hanno lo stesso effetto della 
luce. Occorre conservare le pellicole al fresco, 
in frigorifero (reparto latticini). La macchina 
fotografica non deve essere esposta al sole per 
lungo tempo. Il rotolo va impressionato e svi­
luppato nel tempo più breve possibile.

TIPI DI MATERIALI E LORO SENSIBILITÀ’
Tempo di posa
campione. In SensibilitàTipo di materiale Filtro pieno sole e- A.S.A.

stivo

Pellicola 35 mm. tipo Leica IR «172» senza filtro f. 11 - 1/100 32
2 Pellicola 35 mm. tipo Leica IR «172» R 101 rosso f. 8 - 1/25 10
£ Pellicola 35 mm. tipo Leica IR «172» R 102 rubino f. 8 - 1/10 8
M Lastra IR 8300 senza filtro f. 8 - 1/100 16
g Lastra IR 8300 R 103 nero f. 16 - 1-5 sec. ?

Pellicola 35 mm. tipo Leica senza filtro f. 22 - 1/200 400
q Pellicola 35 mm. tipo Leica Wratten 25 f. 22 - 1/50 100
O Pellicola 35 mm. tipo Leica si Wratten 87 o 88 f. 16 - 1/25 40
(Materiali con sensibilità maggiori e con di verse caratteristiche su richiesta).

Pellicola 35 mm. tipo Leica Scientia
g 52 A86 senza filtro f. 22 . 1/100 200
W Pellicola 35 mm. tipo Leica Scientia
§ 52 A86 R 102 f. 16 - 1/25 ?
W Pellicola 35 mm. tipo Leica Scientia
0 52 A86 R 103 f. 16 - 1/2 ?
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Vede 

ragiona 

e 

avverte

UN INFALLIBILE
ANTIFURTO

Uno dei dispositivi elettronici più in uso in 
questi ultimi tempi è, senza ombra di dub­
bio, quello fotoelettrico, impiegato come 

sègnalatore o antifurto. Ormai non vi è banca 
od ufficio importante che non disponga di un 
efficace dispositivo antifurto, in grado di se­
gnalare la presenza di malintenzionati nei 
propri locali.

In altri casi troviamo più semplicemente 
dispositivi che controllano il passaggio di per­
sone, come ad esempio quando si voglia con­
trollare automaticamente l'afflusso dei visita­
tori ad una fiera od una mostra.

Ma l'impiego di questi dispositivi non si 
esaurisce certamente qui. Una gamma di ap­
plicazioni vastissima si presenta oggi, dal con- 
tapezzi al controllo automatico dell'illumina- 
zione, dall’esposimetro al diaframma automa­
tico nelle cineprese e macchine fotografiche. 

In ognuno di questi casi vi è sempre un ele­
mento fotosensibile, sia esso una fotoresisten­
za o una cellula fotoelettrica o un fototransi­
store che, vigile ed attento, sostituisce l’oc­
chio umano. Fotoresistenza e fototransistori 
appartengono alle più recenti conquiste della 
moderna tecnica, mentre le cellule fotoelettri­
che e in particolare i tubi elettronici che van­
no sotto questo nome sono apparsi alcuni 
decenni fa.

Dicevamo poco fa che l’elemento fotosensi­
bile si comporta come un occhio umano ed in 
effetti esso si può considerare tale anche se 
vi sono sensibili differenze. L'occhio umano 
trasmette le immagini al cervello, mentre nel 
caso di un dispositivo fotoelettrico l'immagi­
ne, o meglio" l’impulso elettrico dell'elemento 
fotosensibile, viene inviato ad un amplificatore 
elettronico che in questo caso agisce da « cer­
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vello » e che, a sua volta compie una deter­
minata azione. Questa azione consiste general­
mente nel mettere in funzione una suoneria, 
come vedremo nel caso della descrizione par­
ticolareggiata del circuito.

Vediamo quindi che un dispositivo di questo 
genere può essere considerato come un robot 
elettronico provvisto di vista e, in un certo 
senso, anche capace di ragionare, sia pure in 
un modo decisamente primordiale, ma che ad 
ogni modo assolve il compito affidatogli con 
una scrupolosità veramente eccezionale.

Di circuiti di questo genere se ne trovano 
su tutte le riviste di radiotecnica e di hobby- 
smo in genere, ma si tratta solitamente di cir­
cuiti teorici che nella migliore delle ipotesi 
sono stati tratti dalle pubblicazioni delle case 
costruttrici delle fotocellule. Con questo non 
vogliamo dire che questi circuiti non diano 
garanzie di funzionamento, tutt’altro, se sono 
stati riportati esattamente come la casa co­
struttrice li ha progettati, ma non abbiamo 
mai avuto occasione di veder pubblicato, ad 
esempio, un dispositivo fotoelettrico antifurto 
veramente completo. Questo ancor di più di­
mostra che il progetto non è stato sperimen­
tato e che ci si è attenuti a schemi già pub­
blicati, e nemmeno sono stati sfiorati problemi 
che in un antifurto hanno una fondamentale 
importanza. In certi casi poi i progetti ven­
gono improntati alla regola del « pressapoco » 
e i risultati ottenuti non possono che essere 
disastrosi (almeno per chi li costruisce).

Queste sono le ragioni per le quali abbiamo 
deciso di affrontare questo argomento, con la 
massima serietà, al fine di presentare un pro­
getto veramente funzionale e in un certo senso 
anche originale, che dia garanzia di un per­
fetto funzionamento e siamo certi che di ciò 
il lettore ci darà atto.

Prima di passare alla descrizione del cir­
cuito che abbiamo progettato diamo alcuni 
cenni di carattere generale sui vari tipi di anti­
furto e criteri di installazione.

Cos’è un antifurto? Un dispositivo in grado 
di segnalare la presenza di individui in deter­
minati locali. Il principio di funzionamento è 
il seguente: una sorgente luminosa e cioè una 
lampadina, illumina un elemento sensibile ai 
raggi luminosi. Se una qualsiasi cosa o per­
sona si pone tra sorgente ed elemento sensi­
bile, la luce non arriva a quest'ultimo che 
mette in funzione un piccolo « cervello » elet­
tronico che a sua volta aziona un dispositivo 
di allarme.

In genere gli antifurto utilizzano lampade 
normali a luce bianca, altri impiegano raggi 
infrarossi (invisibili all'occhio umano). In 
questo secondo caso, non è sufficiente mettere 
davanti alla lampada un filtro apposito, come 
ci è capitato di leggere, ma occorre predi­
sporre anche una lampada in grado di emet­
tere raggi di questo genere. Inoltre l'elemento 
fotosensibile deve essere in grado di rivelare 
queste radiazioni. Abbiamo quindi scartato 
una soluzione di questo genere che sarebbe 
risultata costosa e avrebbe richiesto ben altre 
apparecchiature.

Solitamente si consiglia di far compiere al 
raggio luminoso un giro vizioso, mediante 
specchi, in modo da controllare uno spazio 
maggiore, ma con questo sistema si hanno 
degli inconvenienti notevoli. In primo luogo si 
ha una certa dispersione di luce e inoltre non 
è sempre possibile nascondere gli specchi agli 
occhi di un eventuale intruso.

A nostro avviso il sistema migliore consiste 
neH’utilizzare una lampadina normale che pro­
duca un raggio luminoso non troppo potente 
e debitamente concentrato. Inoltre il locale o_____

VOLETE LA VOSTRA POSIZIONE?
Inchiesta internazionale dei B.T.I. - di Londra - Amsterdam Cairo Bombay Washington

— Sapete 
— Volete 
■— Sapete

quali possibilità offre la conoscenza della lingua Inglese? ......................................... ...... ...... -....
imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi? ................................................. ■...... .............x....
che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra?

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli esami in 
Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico? .....■.........*................... x..... ..............-..... . .............

— Vi piacerebbe conseguire ¡1 DIPLOMA in Ingegnerìa aeronautica, meccanica, elettrotecnica, chimica, mine­
raria, petrolifera, elettrònica, radio-TV, rodar, in soli due anni? ...... -............ .......*.....*..... ......-..... ...... -.........

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo Immediatamente 

BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. 
ITALIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/T - TORINO

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente
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COMPONENTI
Cl = 50.000 pF 
RI = 470.000 ehm

R2 = 5.000 ohm
R3 — 37.000 ohm

TRI = OC 70 - transistore pnp

TR2 = OC 70 - transistore pnp 
RL1 = vedi testo

SI = interruttore
Tl = trasformatore per campanelli 10 watt 

Campanello 12 volt per corrente alternata.

i locali da controllare si lasciano illuminati 
anche da una debole luce. In questo mode, 
il fascio di luce non viene notato, anche se 
si ha qualche dispersione. Tuttavia, si può 
lasciare il locale in completa oscurità purché 
si attuino particolari accorgimenti. Ad esempio 
la sistemazione dell'elemento fotosensibile su­
bito dopo un mobile. In questo caso l'even-

tuale dispersione di luce sul muro rimarrebbe 
nascosta e quindi non visibile. Il raggio lumi­
noso in sé non è visibile. Esso lo si vede solo 
se colpisce qualche oggetto, o se nell'aria vi 
è pulviscolo o fumo. Un altro accorgimento 
consiste nel far uso di un filtro rosso (non 
un filtro per infrarosso), il quale rende meno 
appariscenti le dispersioni di luce.

COMPONENTI
Cl = 2.000 pF 
C2 = 25.000 pF 
C3 = 50.000 pF 
RI = 470.000 ohm 
R2 = 5.000 ohm

R3 = 37.000 ohm
TRI = OC 70 - transistore pnp

TR2 = OC 70 - transistore pnp 
RL1 = vedi testo
RL2 = ’ vedi testo 
SI = interruttore

Campanello da 4 volt per corrente continua.
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Schema elettrico
Dopo le premesse iniziali, in cui abbiamo 

parlato di « robot », non vorremmo che il let­
tore si impressionasse e pensasse che il nostro 
circuito sia ultracomplesso: niente affatto, anz: 
si tratta di un circuito semplicissimo.

Dal circuito di fig. 1 vediamo che vengono 
impiegati due transistori e relè, tre resistenze, 
un condensatore, una suoneria da campanello 
e un trasformatore.

TRI e TR2 sono due comunissimi transistori 
OC 70 di cui il primo viene impiegato come 
fototransistore. Il lettore potrebbe chiedersi 
in che modo un comune transistore possa 
venire impiegato come fototransistore, ma 
anche in questo caso non si impressioni poi­
ché si tratta semplicemente di togliere un pq’ 
della vernice protettiva in modo da scoprire 
la « giunzione », ma di questo parleremo poi. 
Vediamo piuttosto come avviene il funziona­
mento del nostro dispositivo.

Cominciamo col precisare che TRI si com­
porta come un fototransistore. Cioè la resi­
stenza interna del transistore varia in rap­
porto all’intensità luminosa che colpisce la 
giunzione. Maggiore è l’intensità luminosa, mi­
nore diviene la resistenza interna del transi­
store.

In serie al collettore di TRI è posta una 
resistenza R3 di valore opportuno. Lasciamo 
stare per il momento TR2 e consideriamo 
solamente TRI ed R3. Per una più chiara vi­
sione del funzionamento, possiamo considerare 
TRI come una resistenza. Quindi abbiamo R3 
e TRI collegati ad una tensione di 6 volt (tale 
è infatti la tensione prevista per l’alimenta­
zione del circuito). La tensione che abbiamo 
tra il collettore e l’emittore di TRI è diretta- 
mente proporzionale alla resistenza interna 
del transistore. Ma, come detto in precedenza, 
il valore della resistenza interna di TRI, varia 
al variare della luce che colpisce la giunzione, 
per cui anche la tensione di collettore varierà- 
Riassumendo, abbiamo che quando un raggio 
luminoso colpisce la giunzione del transistore 
si ottiene una variazione di tensione sul col­
lettore e più precisamente la tensione dimi­
nuisce.

Se noi colleghiamo al collettore di TRI la 
base di un secondo transistore, le variazioni 
di tensione verranno amplificate e risulterà 
possibile azionare un relè.

Quando TRI viene colpito da un raggio lu­
minoso la corrente di collettore di TR2 è 
minima e il relè RL1 non scatta. Viceversa 
interrompendo il raggio luminoso che illumina 
TRI la corrente di collettore di TR2 aumenta 
e fa scattare il relè.

Le resistenze RI ed R2 hanno il compito di
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polarizzare convenientemente TRI e di ridurre 
l’effetto termico che in esso si verifica, effetto 
questo che nel nostro caso risulterebbe oltre­
modo dannoso impedendo un regolare funzio­
namento.

campanello di allarme in continuazione. Solo 
in questo modo si potrà avere la certezza di 
scoraggiare l’intruso e nello stesso tempo il 
segnale di allarme sarà chiaro ed inequivo­
cabile

Fig. 4 - 
tica dell 
figura si 
menta i due

Dallo schema di figura 1 rileviamo che ai 
contatti B e C di RL1 risulta inserito il cir­
cuito di una suoneria elettrica. Questi contatti 
fanno le veci di un interruttore. Quando il 
transistore è illuminato il circuito della suo­
neria rimane aperto, mentre nel caso opposto 
si chiude il circuito e la suoneria entra in 
funzióne.

Un circuito simile non è indicato come anti­
furto e il lettore potrà accorgersene poiché 
la suoneria funziona solo quando TRI non è 
illuminato. Se per un momento immaginiamo 
di piazzare questo dispositivo in funzione di 
antifurto in un locale, ci accorgeremmo che 
il campanello trilla solo nel breve istante in 
cui si passa di fronte all'elemento fotosensi­
bile e cioè TRI. Una volta passati, la suoneria 
ritorna a tacere. Un dispositivo antifurto di 
questo genere non avrebbe quindi una utilità 
pratica. Sarebbe invece più conveniente uti­
lizzarlo come avvisatore, cioè in quei casi in 
cui si rende necessario controllare l’accesso 
del pubblico in un locale come ad esempio 
un negozio, in sostituzione del campanello a 
molla che segnala al proprietario che un 
cliente è entrato. Tra l’altro questo dispositivo 
non obbliga il proprietario a tenere chiusa la 
porta del negozio, mentre questo succede coi 
campanelli a molla, i quali sono appunto azio­
nati dalla porta stessa.

Il circuito che abbiamo esaminato, pur ri­
sultando utile per un determinato impiego, 
denuncia dei limiti considerevoli come anti­
furto. Vediamo quali sono gli accorgimenti che 
si debbono tenere presenti e quindi passeremo 
a modificarlo come si deve.

1) Un antifurto per essere veramente tale, 
una volta segnalata la presenza di un estraneo 
in un determinato locale, deve azionare il

2) Nello stesso tempo l'intruso non deve 
essere in grado di fermare il dispositivo di 
allarme. Supponiamo che il nostro apparecchio 
antifurto venga alimentato dalla rete luce. 
Sarebbe possibile far tacere la suoneria o 
rendere inefficiente tutto l’apparato? Certa­
mente sì. Basterebbe provocare un cortocir­
cuito nell'impianto elettrico o svitare sempli­
cemente le valvole di sicurezza.

Il sistema migliore consiste quindi nell'ali­
mentare tutta l’apparecchiatura, suoneria com­
presa, mediante una sorgente di energia indi­
pendente dalla rete luce e cioè mediante un 
piccolo accumulatore.

Esaminiamo ora come occorre modificare il 
circuito di fig. 1 per ottenere quanto ci siamo 
ripromessi.

In fig. 2 abbiamo lo schema modificato. La 
prima parte e cioè quella relativa a TRI e 
TR2, è perfettamente identica, mentre trovia­
mo che è stato aggiunto un secondo relè 
(RL2). Nel relè RL1 troviamo che il contatto 
B è collegato a massa e il contatto C viene 
connesso al collettore di TR2. Con questi due 
collegamenti si cha che RL1, una volta attratto 
il contatto mobile, non si distacca più fino a 
quando non si agisce sull’interruttore generale 
SI. Infatti quando il contatto B tocca il con­
tatto C, TR2 sì trova col collettore a massa e 
la bobina di RL1 viene eccitata direttamente 
dalla tensione della batteria. Solo togliendo 
la tensione di alimentazione si riesce a ripor­
tare RL1 in posizione di riposo.

Il terzo contatto di RL1 « cioè A è collegato 
a un capo della bobina di un secondo relè 
(RL2) e l’altro capo di questo relè al meno del­
la batteria. Quando RL1 non è eccitato la bobi­
na di RL2 è sotto tensione e quindi il contatto 
mobile, o àncora che dir si voglia, viene at-
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Fig. 5 - Da questa 
vista in pianta della 
basetta si rileva la 
esatta disposizione 
di tutti i compo­
nenti.

tratto escludendo la suoneria. RL2 rimane 
quindi costantemente in funzione e si stacca 
solo quando viene attratta l’àncora di RL1. 
In questo caso, mancando l’eccitazione a RL2, 
si chiude il circuito della suoneria la quale 
entra in funzione e rimane in funzione fino 
a quando non si agisce sull’interruttore gene­
rale SI. E’ questa la miglior garanzia di un 
buon funzionamento.

Esaminiamo ora le caratteristiche dei prin­
cipali componenti, escludendo TRI e TR2 
cui si è già detto.

RL1 è uno speciale relè sensibilissimo 
nello stesso tèmpo economico. Il lettore 
può trovare presso la ditta Fantini Surplus

di

e 
lo 
di

Bologna al prezzo di L. 1000. Le caratteristiche 
sono 2000 ohm e una corrente di 1 mA. Rego­
lando in modo opportuno la molla antagonista 
lo si può far scattare tra 0,8 e 1,8 mA. Si tratta 
quindi di un relè veramente eccellente dal 
punto di vista, della sensibilità e nello stesso 
tempo economico. In commercio sono reperi­
bili anche altri relè con caratteristiche simili, 
ma il loro prezzo varia dalle 3 alle 5 mila lire.

Si è utilizzato questo relè in quanto ci ha 
permesso di utilizzare un amplificatore poco 
sensibile, ma molto stabile.

Il relè RL2 è invece della Geloso a 6 volt, 
N. 2301/6, il cui costo è di circa 800 lire. 
Questo può eventualmente essere sostituito 
con un altro relè identico a RL1, con l'avver-

BETTO
PLASTICA

Fig. 6 - Il transisto­
re TRI viene infila­
to in tubetto di ma­
teriale plastico ed 
il gommino lo tiene 
fermo al centro. 
L'apertura, pratica­
ta nel tubetto, per­
mette alla luce di 
colpire il transisto­
re nella sua giun­
zione.

GOMMINO
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tenza di collegare in serie all’avvolgimento 
una resistenza da 2000 ohm.

La suoneria (campanello) deve essere del 
tipo per corrente continua a 4 o 8 volt. Meglio 
però utilizzarla a 4 volt. Questo forse è il 
pezzo più difficoltoso da reperire. Ad ogni 
modo i buoni negozi di elettricità possono 
senz’altro fornirlo.

Realizzazione pratica
Il dispositivo fotoelettrico viene montato su 

di una basetta isolante come si vede nello 
schema pratico di fig. 3 ad eccezione di TRI 
e della suoneria. Le dimensioni della basetta 
possono essere scelte a piacere, tuttavia noi 
ne abbiamo utilizzata una di cm. 14 X 8.

Si comincerà col fissare i due relè nelle 
posizioni più idonee mediante viti, quindi si 
potrà iniziare il cablaggio vero e proprio sul 
quale è inutile dilungarci consideratane la 
semplicità.

Terminato il cablaggio sulla basetta si effet­
tueranno i collegamenti che chiameremo ester­
ni, tre dei quali vanno al TRI, due alla bat­
teria e due alla suoneria.

Qui bisogna fare attenzione a non confon­
dere i tre terminali dei transistori e a rispet­
tare le polarità della batteria se non si voglio­
no porre fuori uso i transistori stessi. Ram­
mentate quindi che il collettore è contrasse­
gnato da un punto rosso e che l'emittore si 
trova dalla parte opposta. Inoltre l’emittore 
va collegato al + della batteria.

Il collegamento della suoneria e RL2 va fat­
to in modo che quest'ultima suoni quando il 
relè non è eccitato.

I tre condensatori Cl, C2 e C3 vanno mon­
tati direttamente sui due relè, poiché è loro 
compito eliminare lo scintillio che si produce 
tra i contatti.

Terminato il cablaggio si dovrà provvedere 
a « trasformare » TRI in fototransistore. L’o­
perazione è relativamente facile, trattandosi 
semplicemente di raschiare con una lametta 
parte della vernice protettiva del transistore, 
fino a scoprire interamente la giunzione. La 
giunzione si presenta come una piccola plac­
chetta con sopra un granellino dal quale parte 
un filo sottilissimo. Dopo aver asportato la 
vernice ritoccate le parti rimaste scoperte con 
inchiostro di china in modo che rimanga visi­
bile la sola giunzione (fig. 6).

Il transistore viene poi montato all'interno 
di un tubetto in plastica sul quale viene pra­
ticata un’apertura in modo che la luce possa 
arrivare alla giunzione.

Il dispositivo ottico per la sensibilizzazione 
di TRI è rappresentato in fig. 7. Si tratta di 
due tubi scorrevoli uno nell’altro, nel maggiore
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Fig. 7 - |l tubetto contenente il transistore viene 
fissato alle due tacche di un tubo di plastica in­
nestato, a cannocchiale, in un secondo tubo re­
cante una lente che ha il compito di concentrare 
i raggi luminosi sul transistore.

dei quali viene fissata una lente biconvessa. 
L’innesto a cannocchiale risulta molto utile 
per concentrare i raggi luminosi della lampa­
da sulla giunzione del transistore. Nel tubo di 
minor diametro viene praticato un incavo nel 
quale si sistemerà il tubetto che contiene il 
transistore. Il tutto viene montato in una cas­
setta in lamiera di alluminio i cui dati co­
struttivi si ricavano dalla fig. 8. In questa 
figura mancano i due fianchi della cassetta 
che naturalmente hanno le dimensioni di mil­
limetri 180 X 150. L’apertura circolare serve 
per l’innesto della parte ottica (fig. 7).

All’interno della cassetta viene sistemata an­
che la parte elettronica del complesso. Dalla 
cassetta usciranno quattro fili, due dei quali 
vanno alla batteria e due alla suoneria.

Si rende inoltre necessario costruire una 
seconda scatola in lamiera identica alla prima, 
salvo il tubo che potrà essere fisso e di mag­
gior diametro. All’interno di questa seconda 
cassetta si monta una lampada da moto da 

b volt 10-15 watt, due diaframmi, un riflettore 
e un filtro colorato. Questi ultimi due possono 
essere esclusi.

Dalla figura 9 abbiamo una visione schema­
tica di tutta la parte ottica. Nella parte sini­
stra abbiamo il dispositivo illuminante A, nella 
parte destra il dispositivo elettronico B.

Le distanze riportate nella figura sono 
espresse in millimetri e sono quelle adottate 
nel nostro complesso. Le lenti che abbiamo 
utilizzato sono le seguenti: per il complesso A 
una lente biconvessa da 50 mm di diametro, 
con una lunghezza focale di circa 180 mm e 
per il complesso B una lente da 25 mm di 
diametro con una lunghezza focale di 100 mm.

Per la parte A sarà bene regolare la di­
stanza tra lente e lampada in modo che alla 
distanza cui verrà posta la parte B si ottenga 
l'immagine del filamento leggermente sfocata. 
I due diaframmi hanno il compito di limitare 
l’ampiezza del fascio luminoso in modo da 

. ottenere una zona illuminata molto piccola e 
quindi tale da passare inosservata. Il filtro è 
un vetro rosso o un pezzetto di carta dello 
stesso colore, che ha il compito di attenuare 
la luminosità, ma può essere escluso. Il riflet­
tore è del tipo per proiettori, ma anche que­
sto non è necessario.

Le lenti impiegate possono avere caratteri­
stiche diverse da quelle da noi utilizzate, ma 
in questo caso per la parte A si deve tener 
presente che la distanza tra lampada e lente 
dovrà risultare di poco superiore alla lun­
ghezza focale della lente stessa. Per la parte B 
la distanza fra transistore e lente dovrà risul­
tare uguale alla lunghezza focale. Eventuali 
correzioni si apporteranno in sede di messa a 
punto.

Messa a punto
Terminata la realizzazione si consiglia di 

staccare il terminale deH’avvolgimento di RL2

Fig. 8 - L'involucro che contiene il dispositivo antifurto si ricava da lamiera dì alluminio secondo il 
disegno riportato in figura. Il tratteggio indica i lembi da ripiegare. I due fianchi si ricavano da lamiera 
dello stesso tipo con dimensioni 180 X 150 mm.
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che risulta collegato al meno della batteria, 
in modo da evitare il funzionamento di RL2 
e della suoneria. Inoltre si stacchi il collega­
mento tra il contatto C di RL1 e il collettore 
di TRI e si colleghi in serie alla bobina di 
RL1 un milliamperometro da 5 mA fondo 

-scala.
Si mette in funzione il dispositivo mediante 

SI e RL1 dovrà attirare la propria àncora. 
Avvertiamo però il lettore che il transistore 
deve essere all’oscuro, meglio quindi effettuare 
l’esperimento in un locale con illuminazione 
elettrica che, salvo casi di intensità particolar­
mente forte, non influenza il fototransistore. 
Comunque anche la luce diurna che si ri­
scontra normalmente in una stanza non lo 
influenza.

Inoltre il TRI non deve essere toccato con 
le mani in quanto ciò determinerebbe una 
alterazione del funzionamento per il riscalda­
mento che ne deriva.

Una volta messo in funziono il dispositivo, 
la corrente segnata dal milliamperometro deve 
risultare di circa 2,5 mA e l'àncora di RL1 
deve venire attirata. Se la corrente è quella 
richiesta e l’àncora del relè non viene attratta, 
si dovranno regolare le distanze dei contatti. 
Nel nostro caso si tratta di avvitare le viti 
(vedi schema pratico), dei contatti A e C, ma 
prima di tutto quello del contatto A fino a 
quando l’àncora viene attratta dal nucleo del 
relè. Quindi si regola la vite del contatto C 
fino a toccare il contatto. Tra il contatto A 
e la sua vite si dovrà avere una distanza non 
superiore a 3 o 4 decimi di millimetro. La ten­
sione della molla di registro va regolata in 
modo che una volta spento l'apparecchio, l'àn­
cora ritorni in posizione di riposo. Nello sche­
ma pratico la molla è stata rappresentata 
come deve risultare tesa. Comunque piccole 
differenze non determinano un funzionamento 
anormale.

Avvicinando un fiammifero acceso a circa 
10 cm da TRI il relè si porta in posizione di 
riposo e la corrente assorbita scende rapida­
mente sotto 0,5 mA. Lo stesso esperimento lo 
si può ottenere con una sigaretta, avvicinando

Fig. 10 - Ecco uno dei due involucri (iden­
tici) contenenti la sorgente luminosa e il 
dispositivo elettronico. I fori permettono 
una facile dissipazione del calore della 
lampada e vengono praticati soltanto nel 
suo involucro.

Fig. 9 - Schema teorico del complesso ot­
tico. La parte a sinistra (A) si riferisce 
alla sorgente luminosa. A destra è simbo­
leggiata la lente che concentra i raggi sul 
transistore e il transistore stesso.

la brace a circa 2 cm dal transistore. Anzi il 
sistema della sigaretta è preferibile poiché 
permette una più perfetta messa a punto.

Avvicinando lentamente la brace della siga­
retta al transistore vedremo che la corrente 
indicata dal milliamperometro diminuisce pro­
gressivamente e quindi si ode lo scatto del 
relè. Allontanando la brace, sempre lentamen­
te, si torna ad udire Io scatto del relè.

Se si avrà l’avvertenza di controllare le cor­
renti indicate dal milliamperometro quando si 
odono gli scatti del relè si vedrà che esse 
hanno il medesimo valore: circa 0,7 -0,8 mA. 
Cioè, in altre parole, l’àncora del relè si attacca 
con 0,7 - 0,8 mA e si stacca con la stessa cor­
rente. Se invece si notassero delle differenze, 
cosa questa molto probabile, occorre regi­
strare ulteriormente le vjti dei contatti A e C. 
Generalmente si ha che la corrente di distacco 
del relè è più bassa di quella di attacco. I va­
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lori si aggirano su 0,3 mA per quella di distacco 
e 1 mA per quella di attacco. Per un corretto 
funzionamento le due correnti debbono risul­
tare invece all’incirca uguali. Ciò si ottiene 
avvitando leggermente la vite del contatto C e 
se la vite del contatto A dovesse avvicinarsi 
troppo all’àncora, la si sviterà maggiormente. 
L'operazione va ripetuta fino ad ottenere per 
le due correnti un valore di 0,7 - 0,8 mA, ma 
anche una corrente di 1 mA va benissimo.

Questo nel caso la corrente letta sul mil­
liamperometro sia di circa 2,5 mA in assenza 
di illuminazione. Se la corrente fosse infe­
riore, ad esempio 1,5 mA, prima di regolare 
i contatti occorre portare la corrente al giu­
sto valore. A questo scopo è sufficiente dimi­
nuire di qualche migliaio di ohm la resistenza 
R3. Nel caso opposto e cioè se la corrente 
stenta a scendere sotto 1 mA quando il transi­
store TRI è vicino alla brace della sigaretta, 
si dovrà aumentare il valore di R3 di qualche 
migliaio di ohm.

A questo punto si può considerare terminata 
la messa a punto della parte elettronica e si 
può provvedere a montarla provvisoriamente 
nella custodia. Si pone anche TRI nel tubetto 
(fig. 6) e si fissa al cannocchiale di fig. 7. La 
giunzione del transistore dovrà risultare per­
fettamente centrata con l’asse del cannocchia­
le onde i raggi luminosi vengano concentrati 
sulla stessa. Una verifica la si può effettuare 

ponendo il complesso a una distanza di circa 
1 metro da una lampada e spostando il tran­
sistore in modo da ottenere la minima indi­
cazione di corrente e quindi regolando la 
distanza tra lente e transistore. Il cannoc­
chiale deve risultare perfettamente direzionato 
sulla sorgente luminosa.

A questo punto si passa alla costruzione 
della sorgente luminosa (vedi fig. 9 parte A) 
che abbiamo già descritta. Rammenti il lettore 
che le distanze possono essere variate e che 
i due diaframmi hanno un foro di circa 5 mm. 
Prima di fissare definitivamente la lente nel 
tubo si pone il complesso ad una distanza da 
un muro uguale a quella che si terrà poi tra 
le due parti. Si regola la distanza della lente 
della lampada in modo che sul muro si proiet­
ti rimmagine del filamento,, quindi si aumenta 
leggermente la distanza di circa un centime­
tro, in modo da avere una macchia luminosa 
leggermente sfocata. Nel limite del possibile 
la macchia luminosa non deve avere un dia­
metro superiore a 7-8 centimetri. Per un per­
fetto funzionamento tutti i componenti della 
parte A debbono risultare perfettamente in 
asse.

Si mettono quindi di fronte le due parti in 
modo che il raggio luminoso colpisca la lente 
del TRI (e anche in questo caso l'asse dei 
due complessi ottici deve essere il medesimo 
altrimenti la luce non arriverà a TRI), tenen-

Fig. 11 - Disposizione 
delle due parti costi­
tuenti l'antifurto, del­
l'accumulatore e della 
suoneria d'allarme. Il 
tutto risulta internato 
nei muri.



do presente che la distanza deve essere quella 
che si ha a montaggio compiuto.

In queste condizioni il relè RL1 deve rima­
nere staccato, cioè non eccitato. Interrompen­
do il raggio luminoso con una mano il relè 
si attacca. Constatato il perfetto funzionamen­
to si provvede a terminare la parte elettro­
nica, ristabilendo quindi i collegamenti stac­
cati all'inizio della messa a punto e togliendo 
il milliamperometro.

Installazione
Il punto di installazione del dispositivo va 

scelto dopo un attento esame del locale o dei 
locali da sorvegliare.

In genere si sistemerà il dispositivo in un 
punto per il quale l’eventuale malvivente sia 
obbligato a passare. Qui però ha valore prima 
di tutto il buon senso dell’installatore, poiché 
non tutti gli uffici o le abitazioni hanno i 
locali disposti allo stesso modo. In ogni caso 
le parti A e B debbono essere incassate nel 
muro e la parte B non deve essere rivolta 
verso sorgenti luminose estranee al disposi­
tivo. Si tenga quindi calcolo se nel locale, in 

determinate ore del giorno, il sole entra nella 
stanza. Per evitare inconvenienti di questo 
genere conviene mettere la lente del comples­
so B non all’estremità del tubo, ma in posi­
zione intermedia.

Abbiamo detto che le due parti del disposi­
tivo vanno incassate nel muro, ma natural­
mente si deve avere la possibilità di poterle 
raggiungere per eventuali riparazioni, per cui 
è logico che l’accesso sia sicuro e nello stesso 
tempo nascosto. Si possono chiudere le aper­
ture con sportelli in lamiera, e nasconderli 
con un pannello, un mobile o un quadro.

Anche l’accumulatore deve trovarsi in posi­
zione nascosta, come pure la suoneria d'al­
larme. I vari collegamenti tra le varie parti 
debbono anch’essi risultare incassati nel muro.

Nella messa in funzione si avrà cura di ac­
cendere prima la lampada poi la parte elettro­
nica. In caso contrario la suoneria entra su­
bito in funzione.

Per finire diremo che l’altezza più conve­
niente per la sistemazione del dispositivo va­
ria da 20 a 40 centimetri dal pavimento. Siste­
mando il raggio luminoso ad un'altezza molto 
superiore esso potrebbe venire notato.

di SILVANO GIANNONI - Via G. Lami, S.ta'Croce sull’Arno (Pisa)

Si tornisce completo delle 12 valvole, 
cuffia e microfono, come nuovo, sen­
za garanzia di funzionamento, al prez­
zo di L. 45.000.
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a 12 volt. Vengono suggerite le modifiche per l’impiego come stazione 
fissa, mediante aggiunta di alimentazione in c.a. in sostituzione di quello 
originale. La spedizione è accompagnata da dettagliate descrizioni e da 
schema elettrico.

Condizioni di vendita: ogni ordinazione deve essere accompagnata da un versamento pari ad 1/4 del 
valore della merce, da effettuarsi sul c.c.p. 229317. La merce viene spedita in contrassegno; Imballo e 
spedizione sono a carico dell’acquirente.



E' una mistura diabolica... assaggiabile, per­
chè ben presto si trasforma in sale da cucina.

Avete mai pensato, amici alchimisti, che 
pure voi, quando ricevete un amico nel 
vostro rudimentale laboratorio chimico, 

per dare spettacolo, siete tenuti ai più elemen­
tari doveri dell'ospitalità, compreso quello del- 
l’offrir da bere?

Ma sì, siamo perfettamente certi che non 
solo l’avrete pensato, ma che pure l’avrete 
sempre fatto. Ciò che osiamo mettere in dub­
bio, invece, è che le bevande, da voi offerte 
agli ospiti, non sempre siano state il frutto 
delle vostre misteriose manovre con provette 
e alambicchi, come avreste dovuto fare per 
non turbare il clima chimico dello spettacolo 
di cui siete i protagonisti. Proprio così. Ma, 
intendiamoci bene, anche in questo caso do­
vrebbe trattarsi di una vostra esibizione, di 
uno spettacolo nello spettacolo, serio e faceto 
nello stesso tempo. Stateci dunque a sentire.

L’esordio potrebbe essere questo: « Posso 
offrire a lor signori un cocktail alla soda cau­
stica e all'acido muriatico? » Statene certi, il 
men che vi possa capitare sarà di sentirvi 
appioppare qualche epiteto oltremodo allusivo 
ad una presunta vostra dissociazione mentale. 
Già, perchè gli ingredienti di un simile cock­
tail sono talmente corrosivi da spedire imme­
diatamente all’ospedale anche coloro che han­
no lo stomaco di uno struzzo. Ma voi sarete 
pronti a scommettere sulla assoluta innocuità 
della vostra mistura e, a conferma delle vostre 
asserzioni, sarete i primi ad assaggiarla. Poi 
anche gli altri accenneranno a qualche tenta­
tivo di assaggio e, infine, tutti si ricrederanno 
e si convinceranno che il cocktail altro non è 
che... comune sale da cucina. Ma, mettiamoci 
subito all'opera nelle vesti di barman e prepa­
riamo la nostra strana bevanda.

Acquistate in drogheria un po' di soda caustica 
in scagliette, acido cloridrico, ammoniaca con­
centrata e, in farmacia, una cartina al tornasole 
che, del resto, dovreste avere sempre a disposi­
zione per la sua utilità in moltissime altre espe­
rienze. Nel maneggiare la bottiglietta contenente 
l'acido cloridrico evitate di respirarne i fumi che 
sono abbastanza tossici. Ora prendete un bicchie­
re di vetro, ponetelo sul davanzale di una finestra 
chiudendo poi i vetri e, facendo passare la mano 
con la bottiglia dell'acido attraverso la fessura, 
riempitelo di acido fino a circa metà.
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Prendete con un cucchiaino un po' di soda cau­
stica e, evitando di toccarla con le mani, versa­
tela nel bicchiere che contiene l'acido cloridrico. 
Anche questa operazione va fatta attraverso la 
fessura della finestra. Una tale precauzione è ^ne­
cessaria per evitare l'inspirazione dei fumi irri­
tanti dell'acido cloridrico e per non essere colpiti 
da eventuali spruzzi corrosivi. Noterete subito una 
violenta reazione con abbondante sviluppo di fumi 
bianchi e con riscaldamento del bicchiere e sic­
come il calore potrebbe determinare la rottura 
del bicchiere conviene aggiungere la soda in pic­
cole successive porzioni.

A mano a mano che si versa la soda caustica nel 
bicchiere, in piccole quantità per volta, occorre 
rimestare la massa liquida per alcuni minuti, ser­
vendosi di una bacchetta di vetro o di una liste- 
rella di vetro procurata presso un qualsiasi ve­
traio. Chi, al contrario, volesse realizzare l'espe­
rienza al solo scopo di osservare la violenza della 
reazione chimica, potrà versare tutto d'un colpo 
la soda caustica nel bicchiere, avendo cura, ov­
viamente, di rimanere riparati dietro il vetro 
della finestra. In questo caso lo sviluppo dei fumi 
bianchi sarà immediato e copioso ma si incorrerà 
nel pericolo della rottura del bicchiere.

Quando la cartina al tornasole si colora di az­
zurro siete certi di essere in presenza di una base. 
Constatata la presenza di una base, aggiungete 
tante gocce di acido cloridrico finché la cartina al 
tornasole ( rimestando per qualche minuto con la 
bacchetta di vetro) ritorni rossa. A questo punto, 
con un contagocce, aggiungete ammoniaca con­
centrata finché, dopo lunga agitazione, la cartina 
ritorni azzurra.

Dopo aver constatato che la cartina al tornasole 
rimane definitivamente azzurra, travasate il con­
tenuto del bicchiere in un recipiente metallico 
ben pulito. Ponete poi il recipiente sopra la fiam­
ma e fate bollire a lungo la soluzione fino all'eli­
minazione completa del liquido e cioè fino a che 
otterrete una massa solida, biancastra. Continuate 
a scaldare finché la produzione di fumi sia del 
tutto cessata e poi lasciate raffreddare.



Introducete ora nel bicchiere una cartina al tor­
nasole che, come sapete, costituisce uno degli in­
dicatori più comuni che si usano nelle esperienze 
chimiche. La cartina al tornasole, acquistabile in 
farmacia, di per sè di color violetto, si colora di 
rosso quando è immersa in un acido mentre si 
colora di azzurro quando viene immersa in una 
base. Ebbene, dopo aver immersa nel bicchiere 
la cartina al tornasole, osservatene il colore as­
sunto. Se la cartina diventa e rimane rossa dovete 
continuare ad aggiungere soda caustica, appena 
diventa e rimane azzurra cessate di introdurre la 
soda caustica.

FINALMENTE 
UN BUON 
IMPIEGO!

di elettronica per corrispondenza
« Ho un ottimo impiego, ottimamente retribuito! ». An­
che voi potrete raggiungere questa mèta, qualunque sia 
la vostra istruzione scolastica, affidandovi alla Scuola 
VISIOLA di elettronica per corrispondenza.
Un'importante iniziativa. La Scuola VISIOLA, col pieno 
appoggio del più poderoso complesso Italiano di radio, 
elettronica T.V., si prefìgge, quest'anno, la ricerca degli 
elementi necessari all'industria elettronica nazionale per 
inserirli in essa dopo un breve corso di addestramento 
per corrispondenza.
Uno splendido regalo per voi. Il costo delle lezioni è con­
tenuto in limiti modesti ed è inferiore al prezzo degli 
apparecchi che costruirete e che rimarranno di vostra 
proprietà: un modernissimo televisore a 23 pollici; una 
radio portatile a transistor; un utilissimo oscilloscopio. 
Per ottenere informazioni. Richiedete l'ampia documen­
tazione gratuita illustrata inviando il tagliando compilato 
a: Scuola VISIOLA - Via Avellino, 3/1 T- Torino.
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Via

Città
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La crosta bianca che rimane altro non è che il 
comune sale da cucina e cioè il cloruro di so* 
dìo (NaCI) che può essere assaggiato da tutti 
senza alcun timore di avvelenamento o intossica­
zione. Ecco infatti ciò che è avvenuto: facendo 
reagire la soda caustica con l'acido cloridrico av­
viene uno scambio tra l'idrogeno dell'acido ed il 
sodio, per cui quest'ultimo, unendosi al cloro, dà 
origine al cloruro di sodio che è, appunto, il co­
mune sale da cucina. Data la difficoltà di dosare, 
anche con pesata, la quantità di acido e di soda, 
si è preferito eccedere con l'acido neutralizzandolo 
con l'ammoniaca e riscaldando poi. Le sostanze 
eccedenti, passate allo stato gassoso, si sono vola­
tilizzate ed è rimasto solo il sale da cucina puro.

VyLCANO chimico

Ecco ora un'esperienza di grande effetto e 
di facile e rapida realizzazione. Si tratta 
di far uscire in continuità, dall’imbocca­

tura di una provetta, una massa liquida, nera­
stra e fumante alla quale succederà poi una 
massa carboniosa* pressata, che uscirà dalla 
provetta in forma di cilindri.,In altre parole, 
la provetta fungerà da vulcano, la sua imboc­
catura da cratere e la lava verrà prodotta con 
lo zucchero. Sì, proprio con lo zucchero, altro 
importante alimento della nostra vita, così 
come Io è il sale ottenuto nella precedente 
esperienza. E con lo zucchero si potrebbero 
effettuare molte esperienze, altrettanto inte­
ressanti e di grande effetto quanto lo è quella 
che ora spiegheremo e che abbiamo intitolato 
« Vulcano chimico ».

Gli ingredienti necessari per effettuare que­
sta esperienza sono, oltre allo zucchero, l’ac­
qua e l’acido solforico. I primi due sono certa­
mente a portata di mano di tutti, il terzo, 
l’acido solforico, potrà essere acquistato in 
drogheria o presso un elettrauto. Ricordatevi, 
però, che l’acido solforico necessario per que­
sta esperienza deve essere concentrato, quindi, 
acquistandolo presso un elettrauto, assicura­
tevi che non sia di quello già diluito in acqua 
e pronto per essere immesso negli accumula­
tori. Procurati gli ingredienti, dunque, e pre­
parate due provette pulite e una bacchetta di 
vetro o una listerella di vetro che vi sarete 
fatta ritagliare da un vetraio, tutto è pronto 
per iniziare l'esperienza; e questa volta non 
occorre neppure la fiamma e neppure occorre 

operare sul davanzale della finestra con i vetri 
chiusi. L'unica precauzione da prendere è 
quella di condurre l'esperienza sopra una ta­
vola di legno, perchè, essendo l'acido solforico 
concentrato fortemente corrosivo, potreste ro­
vinare un tavolo o comunque la superficie 
sulla quale, avrete fissato la provetta che funge 
da vulcano.

3 DITA

Introducete in una provetta tre dita di zucchero 
comune. Aggiungete un dito di acqua, misurato 
con uria seconda provetta, e agitate il tutto in 
modo da sciogliere il più possibile lo zucchero.
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Versate rapidamente l'acido solforico, in filo sot­
tile, nella soluzione zuccherina, avéndo la precau­
zione di tenere la faccia un po' distante onde evi­
tare di essere colpiti da eventuali spruzzi.

Ben presto, in conseguenza dell'aumento di volu­
me, la massa riempirà la provetta, poi comincerà 
a traboccare espandendosi tutto intorno simil­
mente alla lava di un vulcano in eruzione.

Rimescolate subito il liquido con la bacchetta di 
vetro. Vedrete la soluzione, dapprima limpida e 
senza colore, divenire ràpidamente bruna e tor­
bida e poi nerastra e fumante. La provetta si 
riscalderà e noterete pure un aumento di volume 
della massa.

Cessata l'eruzione di liquido, dalia sommità della 
provetta comincerà ora ad uscire una massa car­
boniosa, pressata, in forma di cilindri nerastri. 
Raccomandiamo al lettore di non toccare la massa 
carboniosa che, essendo imbevuta di acido, è pure 
essa fortemente corrosiva.
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NOVITÀ
Ascoltate ¡ dischi 
stereofonici 
con questa 
originalissima cuffia

LJ ascolto dei dischi stereofonici, mediante 
un amplificatore stereofonico, costituisce 
oggi quanto di meglio si possa offrire ai 

raffinati della musica. Come si sa, con la ste­
reofonia si riproducono artificialmente tutte 
quelle sensazioni acustiche che si provano 
ascoltando direttamente un’orchestra. Natural­
mente, alla stereofonia, che costituisce l'ultima 
tappa del progresso tecnico nel campo della ri­
produzione sonora, si aggiunge pure l’alta fe­
deltà, e queste due unite insieme offrono la mi­
gliore, la più completa delle riproduzioni mu­
sicali da disco che oggi si possa pretendere. 
La diffusione dell’amplificatore stereofonico, 
pertanto, è in contiuno aumento e costituisce 
una delle maggiori aspirazioni per chi ancora 
non lo possiede.

E chi vuol gustare appieno un disco stereo­
fonico, di solito, regola il comando di volume 
dell’amplificatore ad un valore tale da avere 
la sensazione di trovarsi veramente davanti 
all’orchestra e non di ascoltare musica ripro­
dotta da dischi. E questa regolazione del co­
mando di volume, che non è certamente, quella 
del' minimo, può sollevare, in taluni casi degli 
inconvenienti. Per chi abita in case isolate con 
familiari indifferenti ai rumori le cose van 
sempre bene; m¿i per coloro che vivono in ap­
partamenti di grandi fabbricati, in cui le pa­
reti divisorie lasciano passare buona parte dei 
rumori le cose vanno diversamente. Non si 
può infatti pretendere di ricrearsi musical- 
mente in qualsiasi ora del giorno quando si sa 
che la musica disturba il vicinato o addirittura 
qualche familiare che desidera il silenzio e la 
quiete.

Ma se il desiderio, che per i musicisti di- 
venta un bisogno interiore, di ascoltare la mu­
sica stereofonica è così forte da far dimenti­
care le più elementari norme del vivere civile? 
Ebbene, rispondiamo noi, si .può ascoltare 
ugualmente la musica stereofonica senza per

Fig. 1 - fi peso degli auricolari della 
cuffia stereofonica risulta sensibilmen­
te superiore a quello degli auricolari 
delle normali cuffie; per questo motivo 
è consigliabile costruire un supporto 
elastico (testiera) come quello rappre­
sentato in figura. Esso si compone di 
un telaio in filo di acciaio e di un cu­
scinetto in gommapiuma.



questo disturbare il prossimo e in qualsiasi ora 
del giorno e della notte.

Ma in che modo? Semplicemente facendo 
uso di una cuffia adatta per la stereofonia, una 
cuffia che vogliamo chiamare stereofonica.

Eccoci, dunque, all'argomento che vogliamo 
presentare: la costruzione di una cuffia stereo­
fonica adatta per essere connessa all’amplifi­
catore stereofonico e per riprodurre, nella loro 
massima parte, tutte quelle caratteristiche so­
nore che sono proprie della riproduzione ste­
reofonica.

Come funziona
Prima di insegnare al lettore come si co­

struisce la cuffia stereofonica, vogliamo esporre 
brevi cenni sul suo funzionamento.

Diciamo subito che la nostra cuffia, come 
ogni normale cuffia, è dotata di due auricolari 
e che questi due auricolari sono composti, prin­
cipalmente, da due altoparlanti. Si tratta di 
due altoparianti di tipo miniatura, di quelli 
utilizzati nei ricevitori a transistori di tipo ta­
scabile. Ciascuno di questi due altoparlanti ri­
sulta collegato ad un canale deH'amplificatore 
stereofonico.

Occorre ricordare, a tale proposito, che l'am­
plificatore stereofonico è caratterizzato dà due 
canali, che fanno capo a due altoparlanti. Que­
sti due altoparlanti, posti ad una certa distanza 
tra di loro, determinano la sensazione della 
stereofonia, cioè, per dirla in gergo, del suono 
« in rilievo ».

Ebbene, con la nostra cuffia si fa in modo di 
convogliare le due separate uscite dell’ampli­
ficatore stereofonico nei due auricolari e l'ascol­
tatore può avere così ugualmente la sensazione 
stereofonica.

Circuito elettrico
Lasciamo da parte per ora la costruzione ma­

teriale della cuffia, che si riduce ad un lavoro 

peraltro semplice, ed esaminiamo il circuito 
elettrico che si dovrà realizzare per dotare 
l'amplificatore dell’apposita presa in cui inse­
rire la nostra cuffia.

Osserviamo lo schema di figura 2. In esso 
sono rappresentati i due trasformatori d’uscita 
dell'amplificatore stereofonico e i due altopar­
lanti. Le variazioni da apportare consistono 
nell’applicare un doppio deviatore, alcune resi­
stenze, una presa tripolare a Jack. Il doppio 
deviatore ha il compito di far deviare, a pia­
cere, le due uscite deH’amplificatore o nei due 
altoparlanti di cui esso è dotato oppure nella 
presa a Jack per far funzionare la nostra cuf­
fia stereofonica, Le, quattro resistenze inserite 
nel circuito servono a far diminuire l’intensità 
di corrente che, risultando troppo forte per la 
nostra cuffia, potrebbe mettere fuori uso i pic­
coli altoparlanti inseriti nei due auricolari.

L'insieme del doppio deviatore, delle resi­
stenze, della presa a Jack potrà essere mon­
tato direttamente nella parte posteriore del­
l’amplificatore.

Il circuito va montato seguendo lo schema 
di figura 1, ricordandosi che un terminale dei 
due trasformatori d’uscita va collegato a mas­
sa come pure va collegato a massa uno dei due 
terminali delle bobine mobili degli altoparlanti 
dell'amplificatore. Nel disegno di figura 1, que­
sti collegamenti a massa sono indicati me­
diante terminali di massa.

Per quanto riguarda le quattro resistenze, ri­
cordiamo che esse sono resistenze di tipo a 
filo. Per RI ed R3 si impiegheranno due resi­
stenze da 15 ohm - 3 watt; per R2 ed R4 si 
impiegheranno due resistenze da 5 ohm - 3 watt. 
Ricordiamo al lettore che, non trovando in 
commercio tali resistenze, si potrà ovviare 
ugualmente impiegando resistenze di wattaggio 
inferiore collegate in parallelo. In questo caso 
però occorre calcolare il valore della resistenza 
in modo che la resistenza risultante sia quella 
da noi prima indicata. Per esempio, volendo 
utilizzare per RI, anziché una resistenza da 
3 watt - 15 ohm, 3 resistenze, di quelle di tipo

Cioè avete sbagliato di vostra testa, pagate allora di vostra tasca. 

Cercate con tutte le vostre forze di non dover mai toccar con mano 

l’amara verità contenuta in questo detto. Perciò se volete trovare 

un’ottima via d’uscita ai vostri assillanti problemi economici, lasciatevi 

consigliare gratuitamente, inviando questo tagliando all’
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PRESA 
JACK

Fig. 2 - Circuito 
elettrico compre­
so fra i trasfor­
matori d'uscita 
dell'amplificato­
re e la presa cuf­
fia.

COMPONENTI

RI = 15 ohm - 3 watt, resistenza a
R2 = 5 ohm - 2 watt, resistenza a
R3 = 15 ohm - 3 watt, resistenza a
R4 = 5 ohm - 2 watt, resistenza a
Sla-Slb = doppio deviatore a leva 
Presa Jack tripolare
2 altoparlanti tipo miniatura

filo 
filo 
filo 
filo

CANALE i
DI SINISTRA

CANALE 
DI DESTRA

MASSA 

chimico, da 1 watt, queste tre resistenze do­
vranno essere da 45 ohm ciascuna; infatti tre 
resistenze da 45 ohm ciascuna, collegate in 
parallelo tra di loro, corrispondono ad un'uni­
ca resistenza da 15 ohm che è il valore da noi 
indicato per RI.

Per quanto riguarda il collegamento dei due 
altoparlanti tipo miniatura, che verranno inse 
riti nei due auricolari della cuffia stereofonica, 
esso è illustrato in figura 3. Il terminale co­
mune va collegato a massa, gli altri due termi­
nali faranno capo, nella presa, ai due canali di 
uscita deH’amplifìcatore. E ciò si ottiene sem­
plicemente facendo uso di una spina e una 
presa a Jack tripolare, facilmente reperibile 
presso i negozi di materiali radioelettrici. Si 
può ovviare, tuttavia, alla presa della spina e 
della presa ricorrendo a tre comuni boccole e 
a tre spinotti. Il risultato è sempre lo stesso 
anche se il sistema è meno razionale e meno 
pratico.

Costruzione della cuffia
La cuffia stereofonica, vista in « esplosione », 

è rappresentata in figura 4. Cominciamo subito 
col dire a quei lettori ai quali sorgessero dub­
bi in proposito che non è possibile, per il no­
stro scopo, utilizzare una comune cuffia per­
chè di qualunque tipo essa sia non potrà mai 
essere caratterizzata da un’impedenza così bas­
sa come è quella delle bobine mobili degli 
altoparlanti. Nulla da fare, quindi, per le co­
muni cuffie; al massimo di esse si potrà utiliz­
zare il supporto degli auricolari.

Ma veniamo alla costruzione della nostra cuf­
fia. Per realizzarla occorre prima di tutto pro­
curarsi due altoparlanti di tipo miniatura; suc­
cessivamente ci si procurerà due involucri di 
plastica il cui diametro corrisponda press’a 
poco a quello degli altoparlanti. Questi due 
involucri, che in pratica sono due piccoli reci­
pienti, potranno essere acquistati presso qual­
che negozio di materie plastiche, oppure si po­
tranno ricuperare in qualche confezione di ge­
neri alimentari o medicinali dato che oggi ab­
bondano un po' dovunque le confezioni in pla­
stica.

Si praticherà, sul fondo dei due involucri, il 
foro per l'uscita dei fili che si collegano alle 
bobine mobili dei due altoparlanti. Si prati­
cheranno inoltre i fori necessari per la con­
nessione dei fili d’acciaio che fanno parte del 
supporto degli auricolari.

Quindi si provvederà ad imbottire i due in­
volucri di lana di vetro. A questo punto si in­
trodurranno gli altoparlanti nei due involucri. 
Successivamente, come mostra la figura 4, ver­
ranno applicati altri tre componenti : un dia­
framma, costituito da un disco di cartone, un
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Fig. 4 - Vista in « e- 
splosione » della 
cuffia stereofonica. 
Il particolare in bas­
so a sinistra mo­
stra chiaramente il 
sistema elastico di 
bloccaggio del pic­
colo altoparlante.

disco di tela, di quella usata per ricoprire gli 
altoparlanti, un anello di gomma piuma. Que­
sti tre componenti vanno incollati, perimetral­
mente, mediante il comune collante cellulo­
sico o con Vinavil.

Per quanto riguarda il supporto, esso risulta 
costituito da un telaio in filo di acciaio del 
diametro di 2 millimetri. In quella parte del 
telaio, poi, che viene a trovarsi in corrispon­
denza con il capo, quando ci si mette in testa 
la cuffia, verrà applicato un cuscinetto morbi­
do, come si vede in figura 1. Questo cuscinetto 
si ottiene nel seguente modo. Si ritaglia un 

pezzo di lamiera nelle dimensioni che ognuno 
riterrà più opportune, lasciando, lungo i lati 
maggiori del rettangolo, 6 pezzettini (6 linguet­
te) che verranno ripiegate sul filo che costitui­
sce il telaio. Successivamente, dopo aver con­
ferito alla lamiera la giusta curvatura della 
testa, si applica, mediante collante cellulosico, 
che è poi il comune attaccatutto venduto in 
tubetti nelle drogherie, un cuscinetto di gom­
ma piuma.
E così anche il supporto risulta costruito ma, 
ripetiamo, chi volesse, potrà utilmente far uso 
di un supporto ricavato da una comune cuffia.
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Il trapano, come si sa, è una macchina uten­
sile che serve per eseguire fori, lisciarli, 
allargarli, ecc. Ve ne sono di molti tipi: a 

mano, elettrici, a colonna, radiali e multipli. 
Certamente la precisione del lavoro eseguito 
con il trapano varia a seconda del tipo di mac­
china che si ha a disposizione. E così, se il tra­
pano a mano può considerarsi oggi un utensile 
« domestico », come lo sono le pinze, le tenaglie, 
il martello, un utensile che si rivela utile in 
casa per molti lavoretti da eseguirsi in fretta e 
alla buona, il trapano a colonna, da banco, è 
certamente quello che garantisce la maggior 
precisione di lavorazione.

E ben sappiamo come molto spesso i nostri 
lettori si trovino nella necessità di eseguire 
lavori perfetti, lavori per i quali occorre sem­
pre scomodarsi per andare a chiedere « aiuto » 
in qualche officina modernamente e tecnica- 
mente attrezzata. Del resto sarebbe assurdo 
pensare che chi si dedica alle piccole costru­
zioni soltanto per divertimento, o chi ha l'hob- 
by della meccanica in genere e vuol far tutto 
da sè, a cominciare dalle piccole riparazioni 
in casa fino a quelle sulla propria automobile 
o motocicletta, acquistasse e conservasse in 
casa un trapano da banco. E tuttavia una mac­
china siffatta, amici lettori, risulterebbe oltre­
modo utile in. moltissime occasioni.

Anche in questo caso, però, si può aggirare 
l’ostacalo della grande spesa e dell'acquisto 
della grande macchina, ottenendo press'a poco 
il medesimo risultato. E’ possibile, infatti, tra­
sformare un comune trapano portatile, di tipo 
elettrico, in un trapano a colonna, da banco. 
Ed è possibile eseguire tale trasformazione in 
modo che, all’occorrenza, ci si possa servire 
sia del trapano portatile come di quello da 
banco.

E se pensate che con il trapano da banco, 
oltre ad eseguire lavori di maggior precisione, 
eviterete certe posizioni scomode, durante l’im­
piego della macchina, e taluni sforzi fisici, con­
verrete con noi che vale davvero la pena di 
costruire e montare poi assieme quei pochi 
pezzi in ferro che permettono la facile trasfor­
mazione di un trapano elettrico portatile in 
un trapano elettrico a colonna da banco.

Seguiteci e vedrete che in poco tempo e con 
poca spesa sarete in grado di attrezzare il vo­
stro casalingo laboratorio di obbisti con una 
macchina oltremodo utile e preziosa.

Colonna e basamento
La colonna di sostegno del trapano da banco 

costituisce l’elemento principale della macchi­
na. Come tutto il resto del materiale necessario 
alla nostra costruzione, la colonna in tubo di 
ferro si acquista presso un negozio di ferra-

Fig. 1 - Ecco come si presenta, a lavoro ultimato, 
il trapano da banco. Il trapano portatile elettrico 
è fissato al supporto scorrevole sulla colonna e 
viene guidato mediante la leva di comando.

menta. Dovrà essere lunga 53 cm., avrà sezione 
quadrata, con lato di 4 cm., sarà di ferro dello 
spessore di 3 mm. La colonna di sostegno ri­
sulta fissata al basamento mediante saldatura 
autogena.

Per quanto riguarda il basamento della mac­
china, esso risulta costruito con 6 angolari di 
ferro dello spessore di 3 millimetri, i cui lati 
hanno le dimensioni di 3 x 3 centimetri, e tutti 
e sei sono lunghi 30 centimetri.

Anche questi angolari verranno acquistati in 
ferramenta e poi uniti tra di loro mediante 
saldatura autogena nella maniera chiaramente 
illustrata in figura 3.

Si ricordi il lettore che questi sei angolari 
sono tutti perfettamente identici, anche se ad 
una prima superficiale osservazione della figu­
ra 3 ciò non risultasse chiaro. Il fatto è che ta­
luni di questi angolari sono fissati con l’an­
golo interno rivolto da una parte, altri con l’an­
golo interno rivolto dalla parte opposta. Per 
esempio, i due angolari trasversali, posti al 
centro del basamento, quelli che abbracciano 
la colonna di sostegno, sono affacciati tra di 
loro con l'angolo esterno. E così, lo diciamo
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da un TRAPANO

aMANO

Attrezzate 
il vostro 
laboratorio 
con una macchina 
utile e preziosa

per maggior chiarezza di idee, dei quattro an­
golari che costituiscono il perimetro del basa­
mento, due, quelli frontali, sono fissati in modo 
da lasciar vedere il loro angolo interno, men­
tre i due laterali sono fissati in modo da mo­
strare il loro angolo esterno.

Sempre osservando la figura 3, notiamo che 
sugli angolari risultano praticati dei fori. Quat­
tro di questi, praticati sugli angolari frontali, 
servono per il fissaggio della macchina al ban­
co di lavoro mediante viti ; gli altri fori, e 
sono in numero di 12, servono per fissare al 
basamento una lastra di ferro che costituirà il 
piano di lavoro della macchina. Questa lastra 
risulterà di forma perfettamente quadrata, così 
come lo è l’intelaiatura del basamento, e il 
suo lato sarà di 30 cm.

Sulla lastra si dovranno praticare i 12 fori 
per le viti di fissaggio e l'apertura di forma 
quadrata, 40 x 40 mm., per l’allogamento della 
colonna di sostegno che, essendo alta 530 mm., 
« pescherà » nel basamento per circa 30 mm., 
lasciando al di sopra del basamento un’altezza 
utile di 500 mm.

Il supporto del trapano
Costruito il basamento, si provvederà ora a 

costruire il supporto del trapano portatile. Suc- 

Fig. 2 - Se il trapano portatile è un utensile che 
si rivela utile in casa per molti lavori, il trapano 
da banco garantisce una maggior precisione di 
lavorazione.

cessivamente, come vedremo, si costruirà lo 
scorrevole, in cui verrà fissato il supporto, e 
la leva di comando della macchina che per­
metterà di comandare i movimenti longitudi­
nali del trapano lungo la colonna di sostegno.

Ma veniamo alla costruzione del supporto. 
Esso è rappresentato in figura 5. Si tratta di 
utilizzare ferro ad « U » delle dimensioni di 
80 x 45 mm. che si acquisterà in ferramenta. 
Il pezzo verticale è lungo 26 cm., quello oriz­
zontale 11 cm. I due pezzi sono saldati tra di 
loro a squadra, quindi si provvederà ad acqui­
stare un unico pezzo dì ferro ad « U » della 
lunghezza di circa 40 cm. Poi lo si segherà a 
losanga e quindi, mediante saldatura autogena, 
si salderanno tra di loro i due pezzi a squadra.

All'estremità del tratto orizzontale del ferro 
ad « U », come si vede in figura 5, è praticato 
un foro; questo foro serve per far passare il 
mandrino del trapano. Pertanto ognuno, pro­
porzionalmente alle dimensioni del mandrino 
del proprio trapano, provvederà a ricavare, al­
l’estremità del tratto orizzontale del supporto, 
un foro le cui dimensioni siano leggermente
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4
Lo scorrevole
si compone di due pezzi 
di tubo dello stesso tipo 
di quello utilizzato 
per la colonna 
e di due lastre 
di ferro,

superiori a quelle elei mandrino del proprio 
trapano.

Noi abbiamo preferito conferire a questo 
supporto del trapano la forma di squadra, ri­
tenendo questa forma la più adatta per la mag­
gior parte dei trapani portatili, tuttavia il let­
tore potrà liberamente conferire al supporto 
la forma più adatta a sorreggere il proprio tipo 
di trapano. Ricordiamo, per ultimo, che lungo 
il tratto verticale del supporto verranno rica­
vati tre fori, come indicato in figura 5, per il 
fissaggio di questo componente allo scorrevole, 
mediante viti.

Lo scorrevole
E passiamo ora alla costruzione dello scor­

revole rappresentato in figura 4. Esso si com­
pone di due lastre di ferro dello spessore di 
3 mm. e di due tubi a sezione quadrata dello 
stesso tipo di quello usato per la colonna di 
sostegno della macchina. La costruzione di que­
sto componente della macchina risulta sem­
plice e non richiede particolari spiegazioni. 
I quattro pezzi vengono fissati tra di loro me­
diante viti. Naturalmente, pur essendo sempli­
ce, la costruzione dello scorrevole richiede una 
grande precisione, perchè tra i due pezzi di 
tubo dovrà scorrere la colonna di sostegno del­
la macchina; più esattamente, saranno questi 
due tubi che dovranno scorrere lungo la colon­
na di sostegno. E ciò fa capire che la distanza

Fig- 3 
Il basamento 

dei trapano 
da banco risulta 

costruito con sei 
angolari 
di ferro.

Fig. 5 - Due pezzi di ferro 
ad « U », saldati tra di 
loro mediante saldatura 
autogena, costituiscono il 
supporto del trapano.

tra questi due pezzi eli tubu A ic oseie per­
fettamente identica alla larghezza della colon­
na di sostegno.

La precisione di questo componente, quindi, 
consiste nel praticare i fori delle viti, che fis­
sano le due lastre di ferro ai due pezzi di tubo, 
nella posizione esatta in modo che, introdu­
cendo poi lo scorrevole nella colonna, questo 
non debba « ballare ». Meglio in questi casi un 
po' di attrito, che verrà eliminato mediante lu­
brificazione, piuttosto che un allogamento 
lasco.

Sempre in figura 4 si può osservare che uno
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dei due pezzi di tubo, che compongono lo scor­
revole, reca su un fianco tre fori. Ebbene, que­
sti tre fori servono per il fissaggio, mediante 
viti, del supporto a squadra del trapano allo 
scorrevole.

Pertanto, una volta preparti i due pezzi di 
tubo e le due lastre occorrerà praticare 6 fori 
in ciascuna delle due lastre, 6 fori in uno dei 
due pezzi di tubo, 9 fori nell'altro pezzo di tubo.

Praticati tutti questi fori nei vari pezzi si 
potrà montare definitivamente il tutto, com­
preso anche il supporto a squadra del trapano.

Per la verità'ancora un foro mancherebbe in 
questo complesso della macchina, quello da 
praticarsi in un fianco del supporto a squadra 
per il fissaggio, mediante vite, del braccio su­
periore della leva di comando. Ma questo è un 

lavoro che si potrà fare in un secondo tempo, 
dopo aver costruita la leva e dopo essere ve­
nuti in possesso del mollone di richiamo, di 
cui parleremo tra poco, in modo da determi­
nare più opportunamente il punto esatto dove 
praticare quest'ultimo foro del complesso scor­
revole.

Morsetto di fermo
In figura 6 è rappresentato il morsetto che 

serve a fissare il trapano portatile al supporto 
a squadra. Si tratta di un tondino di ferro, 
completamente filettato e poi ripiegato ad 
« U ». Alle sue estremità risulta infilata una 
sbarretta di ferro. Due dadi servono poi per 
stringere il tutto.

Con questo sistema risulta oltremodo age­
vole fissare o togliere il trapano portatile dalla 
macchina in modo da potersene servire per 
due impieghi diversi : come trapano portatile 
e come trapano da banco.

Ricordiamo che la parte filettata del fermo 
potrà essere ricoperta con nastro adesivo e ciò 
qualora, essendo nuovo il trapano, non si vo­
glia graffiare il suo involucro esterno. Si potrà 
ovviare ugualmente introducendo nel tondino 
di ferro filettato un tubetto di gomma.

La leva di comando
E siamo così giunti alla costruzione dell’ulti­

mo componente della nostra macchina, la leva 
di comando che permette di alzare o abbas­
sare facilmente il trapano durante il suo im­
piego. Essa è rappresentata in figura 7. Si com­
pone, principalmente, di due bracci di ferro 
delle dimensioni 15 x 5 millimetri. I due brac­
ci sono uniti tra di loro mediante un ribattino 
in ferro che li tiene « snodati » e sul quale essi 
devono scorrere.

Sul braccio superiore è ricavato il foro in 
cui si introdurrà la vite di fissaggio della leva

Avete mai messo in pratica il frutto dell’antica saggezza contenuto 

in questo proverbio? No? E allora provate adesso. Se desiderate dare 

una svolta decisiva al vostro« tran-tran quotidiano, prendete al volo la 

grande occasione che vi offriamo. Ritagliate e spedite questo tagliando

all’
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w
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Fig. 6 - Un tondino filettato e 
piegato ad « U », una piastri­
na e due dadi sono sufficienti 
per fissare il trapano porta­
tile al supporto del comples­
so da banco.

¿il sostegno ¿i « squadiu » delki macchina.
Sempre in figura 7, in basso, si nota il siste­

ma di fissaggio del complesso « leva » alla co- 
lona della macchina. Si tratta di una fascetta 
di ferro dello spessore di 3 millimetri che verrà 
stretta attorno alla colonna di sostegno della 
macchina nel punto che si riterrà più idoneo. 
Ad essa risulta fissato il secondo braccio della 
leva con il solito sistema del ribattino (rivetto) 
in ferro in modo che il braccio risulti scorre­
vole su di esso.

Lungo la colonna, fra lo scorrevole e la fa­
scetta, è introdotto un mellone che costringe 
l'operatore ad esercitare una leggera pressione 
verso il basso, mediante la leva, quando vuol 
trapanare, e richiama il trapano verso l’alto, 
automaticamente, dopo l’uso della macchina.

A montaggio ultimato della macchina, consi­
gliamo di lubrificare tutte le sue parti scorre­
voli: la colonna di sostegno e i tre punti di

Fig. 7 - La leva di comando del trapano si com­
pone di due bracci snodati tra di loro e uniti con 
ricetto. In basso si nota il sistema di fissaggio del 
complesso « leva » alla colonna della macchina.

snodo della leva di comando.

MUSCOLI D’ACCIAIO 
TORACE POSSENTE 

in poco tempo!
• vostri muscoli possono diventare molto più 
forti, e il vostro torace esprimere tutta una 

nuova maschia potenza,solo che voi lo vogliate. 
Poche settimane, qualche facile e diver­

tente esercizio scientifico (senza medicine) 
e voi sarete un altro uomo, rispettato 

da tutti, e ammirato dalle donne. 
Il successo è GARANTITO.

a chi spedisceGRATIS
il sottostante tagliando 

a ATLAS INSTITUTE, Rep. TP1 
Casella Post 973 Milano, verrà inviato un 

magnifico opuscolo illustrato a colori.

Cognome e nome

Indirizzo _________

Prego inviarmi, GRATIS e senza Impegno, il Vostro opuscolo illustrato per lo 
sviluppo dei muscoli e del mio torace. (Per risposta urgente unire francobollo)
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RIGENERIAMO

LE PILE SCARICHE
Per ben quattro volte potrete ricaricare 
le vostre pile esaurite costruendovi que­
sto semplice ed economico rigeneratore.

Il ricevitore radio a transistori, quello di 
tipo tascabile, è divenuto oggi un amico 
dal quale molti non saprebbero più se­

pararsi.
Di esso si è apprezzata l'utilità, la felice 

compagnia durante le ore di lavoro, nei viag­
gi, per la strada; si è riconosciuto il vantaggio 
d’esser sempre aggiornati sui fatti di cronaca 
e, soprattutto, quello di non dover mai rinun­
ciare ad un appuntamento con un determinato 
programma radiofonico per il solo fatto di 
trovarsi fuori di casa.

E’ accaduto così che in pochi anni, dopo la 
sua apparizione ufficiale sul mercato, quello 
che molti chiamano «la radiolina» ed altri, 
molto semplicemente « il transistor », sia di­
venuto talmente popolare da trovarlo, oggi, 
nella borsetta delle signore c signorine, nel 
taschino dello studente, nel giubbotto del com­
messo viaggiatore, fra le mani dello sportivo 
allo stadio, sul tavovlo d'ufficio deH'impiegato, 
nel banco del negozio, un po' dovunque in­
somma.

E davvero dobbiamo convenire che il rice­
vitore tascabile a transistori è uno strumen­
to di grande utilità, una vera « scoperta » del 
progresso tecnico-scientifico del nostro tempo 
che ha meravigliato il mondo intero.

Ma come tutte le cose nuove, anche il ricevi­
tore a transistori ha portato con se problemi 
nuovi, ha creato indirizzi tecnici diversi, ha 
fatto conoscere taluni inconvenienti. E tra 
questi ultimi ve n’è uno da ricordare, il più 
importante perchè è quello che ,ogni tanto, ci... 
disturba nel borsellino: il cambio della pila 
scarica.

Non cestinate la pila scarica
Anche coloro che di radiotecnica ne masti­

cano poca sanno che quando il ricevitore ta­
scabile a transistori comincia a fare la voce 
roca e le emittenti ricevibili si riducono ad 
una o due, ciò sta a significare che la pila di 
alimentazione è in via di esaurimento. Sono 
questi i sintomi che costringono l’utente a pre­
cipitarsi dal negoziante per acquistare una pi­
la nuova. E la pila nuova, che generalmente è 
del tipo a 9 volt, costa circa 300 lire.
B C’è chi spende questa sommetta una volta 
al mese e chi due volte, a seconda dell'uso più 
o meno continuato del ricevitore. Ma l’incon­
veniente economico non sempre si limita al 
ricambio della pila esaurita. Capita, talvolta, 
nell’acquistare la pila nuova, di venir in pos­
sesso di una pila già scarica, almeno parzial-
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Fig. 1 - L'apparato rigeneratore di pile viene in­
trodotto in un mobiletto di legno o di plastica sul 
cui pannello frontale appaiono il milliamperome- 
tro, la lampada spia, l'interruttore, e la morset­
tiera per la connessione delle pile da rigenerare.

mente, e non già per colpa diretta del nego­
ziante quanto per una serie di motivi tecnici 
che sarebbe cosa lunga elencare; anche questo, 
pertanto, è un altro motivo negativo che si ag­
giunge all'economia del possessore di un rice­
vitore a transistori.

C’è da concludere, quindi, che l’utilità e la 
praticità del ricevitore radio a transistori, di 
tipo tascabile, riservano pur esse un lato sfa­
vorevole.

Tuttavia per chi ha un po’ di pazienza e un 
po’ di buona volontà, anche questo inconve­
niente può essere, almeno parzialmente, ri­
solto. Basta mettersi nelle condizioni di poter 
rigenerare le pile scariche ed anche il bilancio 
in maleria di acquisto di pile risulterà molto 
più favorevole.

Ed il metodo è semplice: basta far scorrere 
attraverso la pila una debole corrente elettri­
ca (corrente continua) e le sostanze che com­
pongono internamente la pila vengono riatti­
vate, rimettendola in efficienza. Non si tratta 
intendiamoci bene, di riattivare integralmen­
te la pila scarica, ma di conferirle un'energia 
elettrica pari al 75 per cento di quella posse­
duta da una pila nuova, questo sì.

Per riuscire in ciò basta costruire il sempli­
ce apparato che ora presenteremo al lettore. 
Si tratta di un semplice apparecchio elettrico, 
capace di trasformare la corrente alternata ad 
alta tensione della rete-luce in una corrente 
alternata a bassa tensione, mediante un tra­

sformatore e di convertire poi la corrente al­
ternata a bassa tensione in corrente continua. 
Quest'ultimo tipo di corrente sarà poi quello 
che servirà per rigenerare le pile scariche.

Il principio di un tale apparecchio, dunque, 
è oltremodo semplice ed anche il suo impie­
go risulta semplice e alla portata di tutti. Ba­
sta collegarlo alla rete-luce ed applicare ad 
esso la pila scarica, lasciando che la corrente 
continua scorra attraverso la pile per una cin­
quantina di ore circa.

Occorre tener presente, peraltro, che quan­
do si vuol rigenerare una pila non bisogna 
attendere che questa sia completamente sca­
rica perchè in tal caso il risultato della rige­
nerazione sarebbe assai modesto. La rigene­
razione va fatta quando la tensione della pila, 
misurata a vuoto e cioè non sotto carico, sia 
scesa a 7-6 volt e non oltre, trattandosi di pile 
a 9 volt.

Se la tensione, misurata ai morsetti della 
pila quando questa sia stata tolta dal ricevito­
re radio, risulta inferiore ai 6 volt, la rigene­
razione avviene lo stesso e si può sempre ri­
portare la tensione al valore normale di 9 
volt, tuttavia l’energia acquisita dalla pila non 
supera il 20-30 per cento dell’energia possedu­
ta da una pila nuova.

Con l’apparecchio che presentiamo la rige­
nerazione può essere ripetuta più volte; si 
può arrivare fino a 4 rigenerazioni della stes­
sa pila senza dover ricorrere alla sostituzio­
ne con una pila nuova. Oltre le 4 rigenerazio­
ni, però, l'energia acquisita si riduce a valori 
minimi per cui è consigliabile ricorrere alla 
pila nuova.

Come il lettore avrà compreso, con il si­
stema da noi consigliato si ottiene un note­
vole risparmio di danaro giacché con una sola 
pila si può avere a disposizione l'energia elet­
trica pari a quella di circa tre pile nuove, e ciò 
in pratica si traduce in un risparmio di dana­
ro di 500-600 lire.

A questo punto qualcuno potrà obiettare 
che se dà una parte è vero che esiste un effet­
tivo risparmio di danaro perchè il consumo di 
pile nuove risulta oltremodo ridotto, dall'altra 
è altrettanto vero che per costruire l'apparato 
rigeneratore bisogna almeno sottoporsi ad 
una s’pesa iniziale. D’accordo, rispondiamo noi. 
Ma se si considera che il costo complessivo 
dell’apparecchio si aggira sulle 1500 lire, bi­
sogna convenire che una somma così mo­
desta verrà ammortizzata in poco tempo. Se 
poi ci si mette d'accordo in due o tre amici 
versando un tanto prò capite, allora l’apparec­
chio viene davvero a costare una sciocchezza 
e potrà rendersi molto utile non solo ai com­
proprietari ma anche per rigenerare pile di 
amici e conoscenti.
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Il circuito elettrico dell’apparecchio rigene­
ratore di pile è rappresentato in figura 2. Chi 
se ne intende un po’ di radiotecnica si sarà 
già accorto che esso ricorda molto da vicino 
un comune alimentatore di circuiti radio. Si 
compone, infatti, di un trasformatore di ten­
sione, di un raddrizzatore di corrente, di un 
condensatore elettrolitico per il livellamento 
della corrente, di uno strumento indicatore e 
di un partitore di tensione costituito dalle re­
sistenze Rl ed R2.

Il trasformatore di alimentazione (Tl) è 
costituito da un avvolgimento primario che 
è quello che viene collegato alla rete-luce e 
deve quindi essere adatto per la tensione al­
ternata che si ha a disposizione; è costituito, 
poi, da un solo avvolgimento secondario a 12 
volt. Il trasformatore, pertanto, ha il compito 
di trasformare la tensione della rete luce ad 
una tensione di soli 12 volt.

In pratica si farà imipego di un normale tra­
sformatore da campanelli che si acquisterà 
presso un qualsiasi negozio di materiali elet­
trici. All'atto dell’acquisto si chiederà al ne­
goziante un trasformatore da campanelli della 
potenza di 5 watt (la potenza non deve esse­
re inferiore ai 5 watt). Diremo poi in sede di 
descrizione del montaggio pratico come esso 
debba essere collegato.

Chi possiede già un trasformatore, di po­
tenza superiore ai 5 watt, potrà ugualmente 
utilizzarlo purché sia provvisto di un secon­
dario a 10-12 volt.

Continuando con la descrizione del circuito 
elettrico del nostro apparecchio notiamo che 
ai terminali del trasformatore Tl, in paralle­
lo aH’avvolgimento secondario, è collegata una 
lampadina (LP1). E’ questa una lampadina a 
12 volt che funge da lampada spia e che, ap­
plicata sul pannello frontale del rigeneratore, 
servirà ad avvertire che l’apparecchio è acce­
so oppure spento.

Successivamente vi è il raddrizzatore di 
corrente RS1. Si tratta di un componente di 

piccole dimensioni, acquistabile presso un ne­
gozio .di materiali radioelettrici, il cui compito 
è quello di raddrizzare la corrente, cioè di 
convertire la corrente alternata a bassa ten­
sione, presente ai terminali deH’avvolgimento 
secondario del trasformatore Tl, in corrente 
pulsante.

All’atto dell’acquisto di tale componente si 
chiederà un raddrizzatore al selenio per 110 
volt, 50 milliampere.

Il condensatore Cl serve per livellare la cor­
rente pulsante cioè per trasformala in corren­
te continua. Anche questo componente verrà 
acquistato presso un negozio di materiali ra­
dioelettrici chiedendo un condensatore elettro­
litico catodico da 10 microfarad - 25 volt.

MA rappresenta un milliamperometro da 20 
milliampere fondo-scala; esso è uno strumen­
to che misura.la quantità di corrente che flui­
sce attraverso il circuito e sul cui quadrante 
vi è un indice che permette la lettura diretta 
della intensità di corrente. Diciamo subito che 
l’inserimento di questo strumento nel circuito 
del nostro rigeneratore di pile non è stretta- 
mente necessario e, infatti, quando abbiamo 
detto che l’intero apparecchio viene a costare 
complessivamente 1500 lire escludevamo dal 
prezzo il miliamperometro. Volendo eliminare 
il milliamperometro dall’apparecchio si prov- 
vederà ad applicare due boccole in quel pun­
to del circuito in cui si sarebbe dovuto ap­
pi icare il milliamperometro. Nelle due boccole 
si introdurranno i puntali di un tester commu­
tato nelle misure di corrente continua e si ot­
terrà così ugualmente l’indicazione della cor­
rente di regime del circuito. Una volta effet­
tuata la misura, nelle due boccole verrà inse­
rito un ponticello, costituito da un filo di ra­
me che assicura la continuità del circuito elet­
trico.

Questa misura è necessaria perchè per ot­
tenere una rigenerazione corretta della pila oc­
corre che la corrente di rigenerazione si aggi­
ri intorno agli 8-10 milliampere. Se l’intensità 
di corrente fosse maggiore o minore sarà cosa
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facile riportarla ai valori ora citati agendo sul 
perno del potenziometro R2.

Il potenziometro R2, che in pratica non è al­
tro che una resistenza variabile, in concomi­
tanza alla resistenza RI, costituisce un parti­
tore di tensione che serve appunto a con­
trollare la corrente di uscita del rigeneratore 
di pile.

A proposito di R2 ricordiamo che anche 
questo componente, e così pure la resistenza 
RI, va acquistato presso un negoziante di ma­
teriali radioelettrici, chiedendo un potenzio­
metro a filo da 1000 ohm. E' molto importan­
te che il potenziometro sia del tipo « a filo » 
perchè gli altri tipi di potenziometri, quelli a 
grafite, non sono in grado di sopportare il 
passaggio di correnti elettriche di valore sen­
sibile. Per quanto riguarda la resistenza RI, 
essa è di tipo chimico da 5000 ohm.

I due dischetti contrassegnati dai segni + 
e —, che precedono, nello schema elettrico di 
figura 2, la resistenza RI, stanno a rappresen­
tare le due boccole in cui, durante l'impiego 
dell’apparecchio, verranno applicati i morset­
ti della pila da rigenerare.

Costruzione
La costruzione dell’aparecchio rigeneratore 

di pile va fatta così come è dato a vedere in 
figura 3. In una tavoletta dì legno, che funge 
da basamento dell’apparecchio, risultano ap­
plicati il trasformatore di tensione Tl, il rad- 
drizzatore di corrente RS1 e il condensatore 
elettrolitico CL

In un’altra tavoletta di legno, che funge da 
pannello frontale dell'apparecchio, risultano ap­
plicati: l’interruttore a levetta SI, che serve per 
« accendere » e « spegnere » l’apparecchio, la 

lampada spia LP1, il potenziometro R2, sul 
cui perno sporgente nella parte anteriore del 
pannello frontale verrà applicata una mano- 
polina di quelle usate per i comandi dei rice­
vitori radio, la resistenza RI, l'attacco per la 
pila e, nel caso si voglia rinunciare al milliam- 
perometro, due boccole per la misura della 
corrente.

Il lettore, prima di iniziare il montaggio del­
l’apparato, dovrà procurarsi tutto il materiale 
occorrente senza prepccuparsi se qualche com­
ponente, come ad esempio il trasformatore da 
campanelli, risulterà, a giudicarlo dall’aspetto 
esteriore, diverso da quello rappresentato nel 
disegno di figura 3. L’importante è che ìe 
caratteristiche elettriche di tutti i componenti 
siano quelle da noi proposte.

Il montaggio va iniziato col fissaggio alla 
tavoletta del trasformatore Tl, successivamen­
te si applicheranno tutti gli altri componenti 
secondo la disposizione da noi illustrata in fi­
gura 3.

Una volta applicati i componenti sulle due 
tavolette, si potrà iniziare il cablaggio e cioè il 
collegamento delle varie parli mediante filo 
di rame rigido ricoperto in cotone o plastica. 
Tutti i collegamenti vanno effettuati mediante 
saldatura a stagno facendo uso di un comune 
saldatore per radiotecnici.

Si comincerà col collegare all'apparecchio 
il cordone di alimentazione di cui un filo va 
collegato ad un terminale dell'interruttore SI, 
mentre l'altro va collegato direttamente ad 
un capo dell'avvolgimento primario del tra­
sformatore (filo d). L’altro capo del primario 
(filo c) va collegato all'altro terminale dello 
inteìruttore.

Si tratta ora di collegare i capi dell'^vyol- 
gimento secondario. Ricordiamo a tale pro-
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COMPONENTI

Tl = trasformatore da campanelli. Prima­
rio per tensione rete, secondario 
12 volt

RS1 = raddrizzatore al selenio 110 volt - 
50 mA

LP1 = lampada-spia, 12 volt

Cl = condensatore elettrolitico 10 mF - 
25 volt

MA = milliamperometro 20 mA fondo-scala 

R2 = potenziometro a filo, 1000 ohm

RI = resistenza chimica, 500 ohm
SI — interruttore a levetta

posito che nei trasformatori da campanelli 
esistono, in genere, tre morsetti relativi allo 
avvolgimento secondario e che tra questi tre 
morsetti esistono tre tensioni diverse. Ebbe­
ne, nel nostro caso bisognerà collegarsi a quei 

due morsetti tra i quali vi è una tensione di 12 
volt. Questo dato lo si può conoscere facil­
mente leggendolo direttamente sul trasforma­
tore stesso, perchè quasi tutti i trasformatori 
da campanelli portano scritti, sul loro involu­
cro, i valori delle tensioni del primario e quel­
li del secondario. Comunque si tratta dei due 
morsetti esterni.

Conosciuti, quindi, i due morsetti (o i due 
fili uscenti) relativi alla tensione di 12 volt, 
si provvederà a collegarli: uno (filo a) ad un 
capocorda comune, l’altro (filo b) al terminale 
del raddrizzatore contrassegnato dal segno di 
corrente alternata. Occorrerà far bene atten­
zione a non sbagliarsi nel collegare il raddriz­
zatore RS1, ricordando che la tensione rad­
drizzata esce dal terminale contrassegnato dal 
segno +, o da un punto rosso. Quindi i due 
morsetti del raddrizzatore non sono indifferenti 
al collegamento ma devono seguire l'ordine 
da noi rappresentato in figura 3. La stessa 
cosa dicasi per il condensatore elettrolitico 
Cl che va pure collegato rispettando le sue po­
larità + e —. Per gli altri collegamenti non vi 
è nulla di particolare da citare, basterà se­
guire il sistema di collegamento da noi illu-

MA

rigeneratore di pile.

Fig. 3 - Ecco come si pre­
senta, a lavoro ultimato, 
il montaggio pratico del

LP1
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Quando la invitai a ballare, 
ci fu una risata generale .. ■ ma poi..
.... Ma poi H riso si gelò in faccia ai miei 
amici (che mi conoscevano come la per­
sona a! mondo più negata a ballare), quan­
do videro che invece ballavo il twist con 
rara sicurezza, classe ed eleganza.... Due 
settimane (poche ore di applicazione) mi 
erano bastate per imparare segretamente”
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moderni a migliaia di allievi. Il 
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insegna a ballare perfettamente a 
casa vostra, con poche ore di facile 
piacevole applicazione, tutti i balli 
antichi, moderni e modernissimi. 
Volete imparare a ballare? O vo­
lete perfezionarvi nei balli che 
già conoscete ?
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è quello che fa per voi.
Compilate e inviate subito il taglian­
do accluso a : Spett. Centro Kelly, 
Rep. R, Cas. Post. 1061 - Milano. 
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l’interessantissimo opuscolo illustrato 
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strato in figura 3 per essere certi di non sba­
gliare.

Per quanto riguarda l’attacco della pila, con­
sigliamo di applicare nella parte anteriore del 
pannello una morsettiera identica a quella che 
si trova nell’interno del ricevitore a transistori 
e nella quale si fissa la piia. E’ il sistema più 
semplice e più razionale e dà le maggiori ga­
ranzie di un collegamento perfetto e continuo 
della pila che si vuol rigenerare. Soprattutto, 
esso non permette errori di collegamento.

Avvertiamo i lettori che nel nostro sistema 
pratico di figura 2 abbiamo sostituito il mil­
liamperometro MA con due boccole. Natural­
mente chi volesse costruire un apparecchio 
veramente completo provvederà a praticare 
un foro nel pannello frontale dove applicherà 
il milliamperometro. Chi rinuncia al milliam­
perometro dovrà costruire un ponticello, fatto 
con un filo di rame, da inserire nelle due boc­
cole, dopo aver controllato la corrente con un 
tester.

Impiego del rigeneratore
L’impiego del rigeneratore di pile, come ab­

biamo detto, è cosa facile. Si applica la pila 
da rigenerare nella morsettiera applicata nel­
l’apparecchio (chi avesse rinunciato alla mor­
settiera per collegare la pila con altro sistema 
si ricordi che il collegamento va fatto rispet­
tando scrupolosamente le polarità: il morsetto 
positivo va collegato al + e quello negativo 
al —). Si inserisce la spina di cui è dotato il 
cordone di alimentazione nella presa di cor­
rente e si accende l'a.pparecchio agendo sul­
l’interruttore SI. Agendo quindi, sul potenzio­
metro R2 si osserva il ailliamperometro (o il 
tester) facendo in modo che la corrente rag­
giunga il valore di 8 10 milliampere.

La pila da rigenerare va lasciata sotto ten­
sione per due giorni (48 ore), facendo atten­
zione che essa non si riscaldi perchè in tal caso 
occorrerà far diminuire la corrente agendo sul 
potenziometro R2.

La rigenerazione può essere ripetuta più vol­
te sulla stessa pila, anche quattro volte, oltre 
le quattro volte la rigenerazione è sconsiglia­
bile perchè l’energia accumulata dalla pila sa­
rebbe troppo modesta.

Per ultimo ricordiamo che il consumo di 
elettricità del nostro apparecchio risulta mi­
nimo; l’assorbimento, pur comprendendo la 
lampadina-spia, si aggira intorno ai 2 watt e 
ciò significa, in altre parole, che lasciando in­
serito l’apparecchio nella rete-luce per 500 ore 
si consuma un solo Kilowattora, vale a dire 
soltanto 30 lire, e in 500 ore se ne rigenerano 
di pile!

UN CATALOGO

CHE VALE
UNA MINIERA

al tecnico
perchè racchiude dati tecnici
al commerciante
perchè trova prezzi vantag­
giosi
al dilettante
perchè trova tutto per l'auto- 
montaggio.

BOLOGNA (104) - Via delle Belle Arti, 9c - Tel. 222.062-224.682

Chiedetelo inviando L. 800, anche in 
francobolli citando sul talloncino in cal­
ce, se tecnico, commerciante o dilet­
tante.

Invio L. 800 per ricevere il mostro Catalogo. La mia 
qualifica è:

□ tecnico □ commerciante □ dilettante 
(fare una crocetta alla voce corrispondente)

Nome ................................... Cognome ...............................

Via .......................................... Città ...................................



LA PIU 
VERSATILE 

DELLE
mensole

Fabbricare in casa nostra piccoli oggetti 
utili e decorativi non solo è economico 
e divertente, ma molto salutare. E’ un 

modo per abituare il nostro spirito ad uscire 
dalle astrazioni così invadenti della nostra 
epoca, ad applicarsi al fatto concreto, all'og­
getto solido e materiale che tanto spesso vien 
dimenticato. Se volessimo usare delle grandi 
frasi potremmo ricordare che il filosofo greco 
Ippia si vantava di aver costruito con le sue 
mani tutto ciò che possedeva, perfino il suo 
anello; noi, più semplicemente, diciamo che 
nessun oggetto sarà tanto nostro come quello 
fabbricato da noi.

Naturalmente è necessaria una giusta mi­
sura: vi sono lavori per la cui esecuzione è mol­
to più pratico ed economico rivolgersi a uno 
del mestiere. E vi sono oggetti che una pic­
cola officina domestica fabbricherebbe in mo­
do molto imperfetto. In ogni caso la precisione, 
la qualità, la perfezione dei prodotti dell’ar- 
tigianato familiare dipendono sempre dalla 
molta cura riposta nella lavorazione, da una 
discreta pazienza e dall'impiego di strumenti 
adeguati. Ma se si tratta di lavori in legno, 
come quello che ora vi proporremo, allora 
l’impresa si semplifica e di molto. I lavori in 
legno, infatti, sono i più comuni, se non sem­
pre i più facili, dell’artigianato domestico. Il 
legno si può lavorare abbastanza facilmente, 
ma è necessaria una buona dose di precisione 
per raggiungere risultati soddisfacenti. Comun­
que, amici lettori, quanto ora vi insegneremo 
a costruire esula dalle norme, complicate della 
tecnica e si basa, principalmente, su indicazio­
ni semplici e facili a seguirsi, capaci di elimi­
nare le apparenti difficoltà.

Vi diciamo subito che la caratteristica prin­
cipale di questa mensola, tutta in legno, è 
quella di adattarsi a qualsiasi punto della vo­
stra casa, a qualsiasi angolo; può essere appli­
cata, infatti, in ogni luogo anche là dove mai si 
è pensato di poter mettere una mensola. E tale 
versatilità del mobiletto è assicurata proprio 
dal sistema di costruzione, che non prevede 
l’impiego di colla o di chiodi ma soltanto delle 
giunture scorrevoli che caratterizzano, appun­
to, la sua qualità di adattarsi ad una parete

a) La struttura della mensola si compone di due 
piani orizzontali, di due montanti verticali e di 
tre tondini di legno che conferiscono rigidità e 
abbellimento all'insieme.

liscia, internamente od esternamente ad un 
angolo, fra due pareti separate, ad uno stipite 
o ad una colonna.

Costruzione
La struttura della mensola si compone di 

due piani orizzontali in legno compensato, 
sui quali si dispongono i vari oggetti, e di 
due montanti verticali pure in legno compen­
sato. Tre tondini di legno conferiscono, in­
fine, rigidità e abbellimento all'insieme.

Nella tavola costruttiva, rappresentata in 
figura 1, abbiamo disegnato uno dei due mon­
tanti verticali su fondo quadrettato. In questo 
modo risulterà molto semplice per il lettore 
riportare il disegno in grandezza naturale su 
un foglio di carta oppure direttamente sul

61



Fig. 1 - Piano di costru­
zione della mensola. Le li­
nee curve che delimitano 
i due piani orizzontali ap­
partengono a due cerchi 
di raggio diverso : per 
quello maggiore il centro 
non è segnato nel disegno.

2 5 mm.

R. 195

R.305
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Fig. 2 - La principale caratteristica di questa 
mensola è quella di adattarsi a qualsiasi punto 
della casa: su una colonna, sull'esterno di un 
angolo, su una parete, ecc.

foglio di legno compensato. Ricordiamo a tale 
proposito che il lato di ciascun quadretto mi­
sura 25 millimetri (il lettore potrà a suo pia­
cere aumentare o diminuire tale misura) e che 
il legno compensato da utilizzarsi dovrà avere 
lo spessore di 1 centimetro.

I piani orizzontali
Di questi montanti occorrerà prepararne due 

perfettamente identici mentre i due piani oriz­
zontali della mensola, pur avendo la mede­
sima apertura angolane di 90 gradi, sono due 
settori circolari di raggio diverso: quello più 
grande ha un raggio di 305 millimetri mentre 
quello più piccolo ha un raggio di 195 mil­
limetri.

In fase costruttiva converrà prima ricavare 
il settore più piccolo e poi quello più grande.

E fin qui il lavoro di costruzione è risultato 
limitato al disegno delle varie parti e all'im­
piego del seghetto di traforo. Si tratta ora di 
far uso del trapano per ricavare i tre fori su 
ciascuno dei piani orizzontali; su questi fori 
si innesteranno tre tondini di legno che cia­
scun lettore potrà acquistare direttamente 
presso un qualunque falegname. Quindi, prima 

di praticare i fori nei due piani orizzontali, 
converrà procurarsi i tre tondini e relativa­
mente al loro diametro ricavare i fori.

A questo punto rimane da compiere l’ope­
razione più difficoltosa, quella della prepara­
zione degli incastri. Come si vede nel parti­
colare indicativo della tavola costruttiva, l'u­
nione dei due piani orizzontali con i due mon­
tanti verticali avviene per mezzo di incastro a 
coda di rondine; ed è questa, come abbiamo 
già detto, la principale caratteristica della no­
stra mensola, proprio perchè in virtù di questo 
particolare sistema di connessione delle parti, 
che risulta scorrevole e non fisso, il mobiletto 
si adatta ad essere applicato in qualsiasi punto 
della casa.

L’incastro femmina
Per ottenere la particolare scanalatura, cioè 

l’incastro « femmina », nei due montanti, oc­
corre senz’altro l’impiego della fresa; e qui si 
rende opportuno il ricorso all’opera di una fa­
legnameria munita, appunto, di questa spe­
ciale macchina, capace di ricavare in un batter 
d'occhio la particolare scanalatura. Per quanto 
riguarda l'incastro « maschio », questo potrà 
essere ricavato facilmente mediante l’uso del­
la lima e della raspa.

E’ così terminato il lavoro di costruzione di 
questa originale mensola che, come si vede 
nelle figure, ha la forma di una lira, il primo 
strumento musicale a corde inventato dagli 
antichi. Chi vorrà, potrà verniciare il mobiletto 
con il colore di proprio-gusto, per quanto an­
che senza verniciatura e con una semplice lu­
cidatura del legno il mobiletto farà bella mo­
stra di sè dovunque venga appeso. Natural­
mente, prima di verniciare o lucidare il legno, 
occorrerà ricordarsi di rendere ben lisci gli 
spigoli e gli orli delle varie parti, facendo uso 
di carta vetrata.

Fig. 3 - L'unione dei due piani orizzontali con i 
due montanti viene fatta ad incastro (coda di 
rondine ).
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GENERALITÀ’
COSTRUTTIVE
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Lp aeromodellismo odierno è evidentemen­
te diverso da quello di ieri. E lo stanno 
a dimostrare le costruzioni attuali se 

appena messe a confronto con quelle di un 
tempo. Oggi la costruzione di un modello vo­
lante si basa su quattro fondamentali qualità: 
semplicità praticità, leggerezza e perfezione nei 
particolari e nella rifinitura. Evidentemente 
l’esperienza, col passare degli anni, ha fatto 
giustizia di tutto ciò che è risultato inutile e 
superfluo, ha semplificato le linee, la costru­
zione, il corredo di accessori, ha decisamente 
indirizzato il costruttore verso la leggerezza 
con la realizzazione di modelli completamente 
in balsa e con l'impiego di motori sempre più 
leggeri e più potenti. In altre parole, oggi si 
preferisce insistere sulla bontà della costru­
zione del suo perfetto centraggio più che sulla 
cura artificiosa di questo o quel particolare che 
in pratica assorbono grammi di peso troppo 
preziosi senza portare un sensibile contributo 
al rendimento generale.

I sistemi d'avanguardia
Dopo queste premesse che hanno avuto 

l’unico scopo di orientare l’allievo aeromodel­
lista sul genere di costruzione più in uso sia 
nel nostro paese come all'estero, esamineremo 
ora i sistemi d’avanguardia, quelli che possono 
considerarsi come l'ultimo grido nel campo 
modellistico, tralasciando quanto riteniamo 
inutile e ormai sorpassato.

Innanzitutto è cosa ottima e indispensabile, 
per l’aeromodellista, possedere il cosiddetto 
«piano di montaggio» (fig. 1). Si tratta di un 
normale piano in legno stagionato, che deve 
essere insensibile agli agenti atmosferici e de­
ve conservare intatta la sua forma senza far 
nascere ondulazioni o svergolature ; deve esse­
re ben levigato e di buone dimensioni, ad esem­
pio 110 x 60 centimetri di lato e 2 o 3 centimetri 
di spessore. Su di esso si dovrà eseguire il 
montaggio delle strutture e tendere la ricoper­
tura: occorre perciò che sia perfettamente pia­
no e privo di nodi o di asperità di qualsiasi 
genere. Per impedire che il collante cellulosico, 
scorrendo lungo le strutture provochi delle in­

desiderate incollature con il piano medesimo, 
si usa verniciarlo con smalto sintetico oppure 
spalmarlo leggermente di cera, il che è suffi­
ciente per evitare la presa del collante.

Prima di inziare la costruzione è necessario 
esaminare il disegno in tutti i suoi particolari, 
leggere attentamente tutte le istruzioni in mo­
do da avere un’idea ben chiara di quello che 
si dovrà eseguire e attenersi scrupolosamente 
ad esse.

In primo luogo i materiali devono essere 
quelli indicati dal disegno, per evitare i rischi 
di indebolire il modello nelle sue parti vitali 
con sostituzioni inadatte. Qualora però il ma­
teriale indicato non fosse facilmente reperibile 
se ne può usare dell’altro, analogo a quello per 
spessore, resistenza allo sforzo e leggerezza.

I punti più importanti del modello quali i 
longheroni, le baionette alari e gli organi di 
contatto con il suolo, se non possono essere 
realizzati con i materiali prescritti e devono 
quindi essere costruiti con mezzi di adatta­
mento, è preferibile siano robusti, anche a sca­
pito di qualche grammo di peso.

In quanto all’approvvigionamento dei mate­
riali per le costruzioni di un certo impegno 
(modelli da gara o sperimentali), anziché usu­
fruire di materiali di provenienza qualsiasi (per 
esempio, balsa degli zatteroni o tondini e li­
stelli fatti alla buona) è preferibile rivolgersi 
alle ditte specializzate, che sono in grado di 
fornire materiale scelto e di sicuro affidamento.

Fig. 1 - Il piano di montaggio è indispensabile per 
l'aeromodellista: serve per eseguire il montaggio 
delle strutture e per tendere la ricopertura.
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Fig. 2 - Il compensato presenta maggior resistenza 
agli sforzi e alle sollecitazioni nel verso delle fibre 
dei due strati esterni.

Come si ricavano i pezzi
Sono molti coloro che credono che il me­

todo più sbrigativo per ricavare i vari pezzi 
sia quello di ritagliare il disegno ed incollarne 
gli elementi sui materiali.

E' questo un errore grossolano, perchè così 
facendo si rovina definitivamente il disegno ed 
il più delle volte non si ottiene il risultato 
sperato poiché in genere, salvo le ordinate per 
la fusoliera, gli elementi da ritagliare sono tutti 
multipli. Quando si devono ricavare i vari ele­
menti bisogna disporre i materiali in modo da 
ottenere la massima robustezza possibile.

Il compensato che, secondo lo spessore, è 
formato da tre o più strati uniti assieme, pre­
senta maggior resistenza agli sforzi ed alle 
sollecitazioni nel verso delle fibre dei due strati 
esterni (a fibre parallele) ed in tal senso biso­
gna orientare l'asse delle centine che si vo­
gliono ritagliare (fig. 2). Anche per le ordinate 
della fusoliera conviene orientare le fibre nel 
senso dell'asse maggiore.

Pure il balsa presenta maggior compattezza 
e quindi maggior resistenza nel verso indicato 
dall’andamento delle fibre. Le fibre del balsa 
meritano poi un particolare esame perchè ci 
permettono di conoscerne la durézza e nello 
stesso tempo la robustezza.

A parte il fatto della differenza naturale e 
della diversa stagionatura dei vari tronchi, ta­
gliando le tavolette tangenziplmenfo od obli­
quamente al verso radiale del blocco si otten­
gono differenti compattezze delle fibre con vari 
gradi di durezza e robustezza (fig. 3).

Il balsa tenero
Il balsa tenero viene usato esclusivamente 

per riempimenti, ricoperture e per tutti gli ele­
menti dei modelli leggeri o di piccole dimen­
sioni. Il suo colore è molto chiaro, a volte 
quasi bianco con punteggiatura molto tenue e 
difficilmente individuabile; si lavora facilmen­
te ma basta la minima pressione per ammac­
carlo durevolmente.

Il balsa medio
Il balsa medio, più scuro se stagionato o 

leggermente più chiaro ma sempre con stria- 
tura e pigmentatura ben definite, viene indi­
stintamente usato per tutte le parti del mo­
dello, centine, bordi dell’entrata e di uscita, 
corrcntini per fusoliera, ecc. esclusi gli ele­
menti soggetti a sforzi particolari come i lon­
gheroni, le centine d'attacco e tutte le altre 
che richiedono una maggior robustezza.

Il balsa duro
Caratteristico per l'aspetto e l’andamento del­

le fibre, il balsa duro è molto compatto e di 
colore quasi rosso; può comodamente essere 
impiegato per la costruzione dei longheroni di 
modelli ad elastico, motomodelli e veleggiatori 
di media apertura, oltreché per modelli che 
distribuiscono gli sforzi e le sollecitazioni delle 
ali su un bordo d'entrata ricoperto, su un se­
condo longherone e su un robusto bordo di 
uscita.

Il balsa in blocchi
Se si dispone di balsa in blocchi, le tavo­

lette dello spessore desiderato si possono fa­
cilmente ricavare con una comune sega a na­
stro o circolare (meglio quest'ultima perchè 
di taglio più preciso e meno soggetta a dan­
nose vibrazioni).

Fig. 3 - Tagliando le tavolette di balsa tangenzial­
mente od obliquamente al verso radiale del blocco 
si ottengono differenti compattezze delle fibre con 
vari gradi di durezza e robustezza.
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Per ottenere in serie i corrcntini ci si può 
servire del dispositivo illustrato in figura 4 il 
cui funzionamento non abbisogna di spiegazio­
ne alcuna.

Leggerezza del modello
Confrontando i tempi di volo ottenuti nelle 

più recenti competizioni aeromodellistiche, con 
quelli di una decina d’anni fa, è immediato no­
tare che la differenza è molto notevole. Ciò 
indica un notevole progresso nel campo del 
modellismo e le cause determinanti sono pa­
recchie : innanzitutto il maggior rendimento di 
motori e matasse, la ricerca di materiali sem­
pre più leggeri e l’adozione di formule di gara 
più precise e razionali. A questo si deve ag­
giungere uno studio più profondo dell’aerodi­
namica e delle sue leggi e la ricerca di forme 
di miglior penetrazione, che hanno portato una 
luce nuova sugli elementi che realmente influi­
scono sull'efficienza di un modello volante.

Ma il merito più grande deve essere forse 
riconosciuto alla buona leggerezza ottenuta, 
che ha permesso di giungere a risultati un 
tempo insperati.

Non bisogna però dimenticare quanto sia pe-

Flg. 4 - Uno strumento come quello rap­
presentato in figura si rende utilissimo 
per ottenere i corrcntini.

ricoloso spingere la ricerca della durezza fino 
a limiti troppo arditi, poiché la robustezza del 
modello, e quindi la sua durata sarebbero in 
grave pericolo.

Un modello molto leggero può sfruttare in 
miglior modo le ascendenze ma in condizioni 
atmosferiche agitate può trovarsi soggetto ad 
un cambiamento d’assetto o ad una diminu­
zione di portanza causati da una facile sver- 
golatura dell’ala o degli impennaggi. Anche al 
decollo, se il vento è piuttosto forte, un mo­
dello troppo leggero è facile preda delle raf­
fiche che a volte rendono addirittura impos­
sibile l’involo.

Un modello che durante il volo o in un at­
terraggio urti contro un ostacolo può riportare 
conseguenze insignificanti se ha una sufficiente 
robustezza, ma può anche danneggiarsi irre­
parabilmente se è troppo fragile. Specialmente 
durante le gare, quando si gioca il tutto per 
tutto fino alla temerarietà, è molto facile ve­
dere le estremità alari di veleggiatori che si 
toccano durante un traino troppo veloce o con 
vento impetuoso, o motomodelli che si pian­
tano nel terreno dopo un looping eseguito a 
pieno motore perchè l'eccessiva velocità di sa­
lita ha falsato l’incidenza del piano di quota. 
Questi elementi dovrebbero bastare da soli a 
dare il giusto rapporto tra leggerezza e robu­
stezza e a stabilire fino a qual punto la prima 
sia preferibile alla seconda.

Qualità del costruttore
Le due doti che devono completare ii cor­

redo del costruttore sono la pazienza e la pre­
cisione: senza la prima non si può giungere 
alla seconda e senza di loro è irrisorio preten­
dere di pervenire a risultati soddisfacenti. Ma 
lasciamo da parte ogni raccomandazione che 
potrebbe suonare come pedanteria alle orec­
chie del lettore non senza, tuttavia, un’ulteriore 
insistenza su due punti fondamentali per l'ae­
romodellista : il buon s^nso e, soprattutto, la 
praticità, esplicati nel dimensionamento del di­
segno ed in una logica disposizione degli ele­
menti di forza, irrobustendo il modello nei 
suoi punti vitali e alleggerendolo nelle parti di 
secondaria importanza.

Il compromesso più soddisfacente tra legge­
rezza e robustezza si trova a volte dopo una 
lunga serie di realizzazioni e, molto spesso, di 
insuccessi : ma anche gli insuccessi, qualora se 
ne sappiano giustamente interpretare le cause, 
possono essere un monito prezioso per i suc­
cessi futuri.

(La 4* puntata al prossimo numero)

70



SCATOLA DI MONTAGGIO

DATI TECNICI
Supereterodina a 7 transistors + 1 diodo 
per la rivelazione.
Telaio a circuito stampato.
Altoparlante magnetodinamioo ad alto ren­
dimento acustico, 0 mm 70.
Antenna in ferroxasbe incorporata mm.
3,5 x 18 x JOQ.
Scala circolare ad orologio.
Frequenze di ricezione 500 1600 kc.
Selettività approssimativa 18 db per un

»^3

lilliÌ

disaccordo di 9 kc.
Controllo automatico di volume. Prezzo L. 13.500
Stadio di uscita in controfase.
Potenza di uscita 300 mW a 1 kHz.
Sensibilità 400 n V/m per 10 mW di uscita 
con segnale modulato al 30 % frequenza di 
modulazione 1 kHz.
Alimentazione con batteria a 9 V.
Dimensioni: mm. 150x90x40.
Mobile in polistirolo antiurto bicolore.

Spedizione compresa 
(Per invio in contras­
segno L. 200 in più)

Completa di auricolare per ascol­
to personale e di elegante borsa- 
custodia.

S. CORBETTA - VIA G. CANTONI 6 - MILANO

Inviando questo tagliando verrà spe­
dito GRATIS e senza impegno, il ns. 
catalogo illustrato, e due schemi per 
apparecchi a 5 e 7 trans., nonché una 
descrizione dettagliata della scatola 
di montaggio.

Vogliate inviarmi, SENZA IMPEGNO, maggiori 
tàgli sulla Vs/scatola di montaggio. Inoltre grad 
avere GRATIS il Vs/nuovo catalogo illustrato e i 
due schemi per apparecchi a 5 e 7 trans.

NOME ............................. COGNOME ........... ......................

Via .................... ....... ....... ..............*....»..........  N. .......«

Città ........................................... Provincia ......... ...



CONSULENZA ecnica
Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via Vincenzo Monti, 
75 - Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 200 (an­
che in francobolli), per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di 
uno schema elettrico di un comune radioricevitore inviare L. 400.

Ho costruito con ottimi risultati il ricevi­
tore supereterodina che avete descritto nella 
vostra rivista di maggio. Ora però vorrei com­
pletarlo con un indicatore di sintonia, è pos­
sibile?

PASQUALE ANTENOS 
Salerno

Certamente. Il circuito non subisce modifi­
che salvo naturalmente l'aggiunta dell’indica­
tore di sintonia.

La valvola è una 6E5GT e può essere sosti­
tuita con una 6E5 cambiando però i collega­
menti allo zoccolo, poiché la prima ha lo 

zoccolo octal c la seconda lo zoccolo a 6 pie­
dini. Per i nuovi componenti il valore é ripor­
tato a fianco, mentre i componenti indicati 
con le sigle fanno parte del circuito originale.

Sono un ragazzo, lettore di « Tecnica Prati­
ca » che leggo assiduamente. Nel numero arre­
trato di giugno ho trovato il ricevitore « Ra- 
diofanale » che vorrei costruire. Vorrei per­
tanto che mi mandaste un listino coi prezzi 
dei componenti.

ALDERICO MANNO (?) 
Eboli (Salerno)

Come abbiamo già avuto oc­
casione di precisare, noi non ci 
interessiamo di vendite, per cui 
non siamo in grado di fornire 
listini di alcun genere. Tra l'al­
tro i prezzi dei componenti elet­
tronici variano da rivenditore a 
rivenditore. Possiamo comun­
que dirle che in linea di massi­
ma si aggira sulle 6-7 mila lire, 
escluso l’auricolare.

Sono in possesso di un tran­
sistore OC170 e di un OC171 e 
vorrei mi inviaste lo schema di 
un semplicissimo ricetrasmetti­
tore portatile che impieghi det­
ti transistori e che abbia una 
portata di almeno 3 km.

MASSIMO CARLI 
Napoli



Ci spiace deluderla, ma non è possibile otte­
nere quanto lei si prefigge. Con un radiotele­
fono a transistori autocostruito è già molto se 
si riesce ad ottenere una portata di 50 metri. 
Solo chi dispone di un laboratorio attrezzato 
per la messa a punto, può sperare di ottenere 
di più. In ogni caso non si arriva mai a 3 km. 
Pensi che i migliori radiotelefoni attualmente 
in commercio che usano un OC 170 oltre a un 
secondo transistore di bassa frequenza, arri­
vano nelle migliori condizioni a circa 800 me­
tri. E si tratta di complessi messi a punto da 
tecnici esperti con a disposizione tutti gli stru­
menti necessari.

•
Vorrei conoscere in quale modo si può risa­

lire al numero di ingrandimenti di un cannoc­
chiale o telescopio conoscendo le caratteristi­
che delle lenti.

MARINO BIGNARDI
Vicenza

Nel numero di luglio di « Tecnica Pratica » 
è stato descritto un telescopio da 33 ingrandi­
menti e nel corso dell'articolo sono state ri­
portate molte notizie utili circa i valori teorici 
su tali sistemi ottici. Comunque il numero de­
gli ingrandimenti si ottiene dividendo la lun­
ghezza focale dell’obiettivo per la lunghezza 
focale dell’oculare.

•
Vorrei ricevere lo schema di un ricevitore 

a pile, che possa essere sistemato entro un 
fanale da bicicletta e che funzioni sia in alto­
parlante, sia con l'auricolare.

VINCENZO BANDINI 
Faenza

Un ricevitore che può essere sistemato all’in­
terno di un fanale da bicicletta, è appunto il 
« Radiofanale », descritto nel fascicolo di giu­
gno di Tecnica Pratica. Esso però prevede il 
solo funzionamento in auricolare. Tra l’altro, 
diventa problematico installare un altoparlan­
te nella custodia di un fanale per bicicletta. 
Comunque lo schema va modificato come in­
dicato nello schema che riportiamo.

•
Ho costruito l’interfono descritto nella «Con­

sulenza» del fascicolo di luglio del vostro men­
sile, ma si sente da un solo altoparlante. Può 
dipendere dalla sostituzione della 12SQ7 con 
una 6Q7?

ANTONIO ZANOLI 
Napoli

Se si ode normalmente in uno dei due alto­
parlanti, evidentemente la parte amplificatrice 
funziona regolarmente e quindi l'inconvenien­
te non può essere imputato alla sostituzione

della valvola. Pensiamo piuttosto che il doppio 
deviatore S1-S2, che ha il compito di commuta­
re l’uno o l’altro posto in posizioni di « parlo » 
e « ascolto » non sia stato collegato come si 
deve, oppure esso è difettoso. Il wattaggio di 
Tl, non ha alcuna importanza.

Vorrei lo schema completo di ogni indica­
zione, di un amplificatore di una potenza un 
po’ elevata, da installare in un coperchio di 
un giradischi, con relativa alimentazione e che 
possa servire sia per pick-up, sia per micro­
fono. Esso potrà essere indifferentemente a 
valvole o a transistori.

FRANCO TERRILE 
Genova-Nervi

La sua richiesta non è troppo chiara, in 
quanto non ci rendiamo esattamente conto di 
cosa lei intende per « potenza un po' elevata ». 
Comunque gli amplificatori a transistori sono 
consigliabili, nel caso suo, per potenze d’usci­
ta non superiori a 1 watt. Per potenze supe­
riori, occorre alimentare l'amplificatore me­
diante accumulatori, in quanto la durata delle 
pile risulta brevissima. Per potenze superiori 
a 1 watt, consigliamo quindi amplificatori a 
valvole, i quali risultano anche più economici. 
Nella « Consulenza » del numero di agosto, è 
stato pubblicato lo schema di un amplificatore 
da 4 Watt che può servire sia per pick-up sia 
per microfono. Si tratta di un amplificatore 
a valvole le quali possono eventualmente es­
sere sostituite con altre di tipo miniatura, per 
ridurne l’ingombro.
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Sono un affezionato lettore di Tecnica Pra­
tica e come tale desidero venire in possesso 
di uno schema di un ricevitore a cinque vai 
vole che utilizzi le valvole e il gruppo alta 
frequenza di cui sono in possesso.

UGO LAZZARINI 
Milano

Lo schema che pubblichiamo, utilizza le val­
vole in suo possesso. I collegamenti al gruppo 
alta frequenza, compaiono nella parte sinistra 
dello schema. Noi abbiamo previsto oltre al 
controllo di volume, anche quello per il tono, 
ma nel caso non fosse nelle sue intenzioni 
avere il controllo di volume, elimini dai cir­
cuiti i componenti RIO e Cll.

Gradirei ricevere lo schema di un ricevitore 
per l’ascolto dei programmi radio a modula­
zione di frequenza e TV, che utilizzi le se­
guenti valvole 6BL7 GT, 6V6 GT e 80.

ALESSANDRO CRIVELLI
Pagliaro Milanese

Purtroppo non è possibile realizzare un ri­
cevitore di questo genere, che utilizzi le sole 
valvole in suo possesso. La ragione di ciò deve 
ricercarsi nel fatto che la valvola 6BL7 alla 
quale verrebbe affidato il compito di rivelare 
i segnali in arrivo (circuito superreazione), 
non è in grado di funzionare a frequenze tanto 
elevate.

Fin dal primo numero seguo la vostra inte­
ressantissima rivista ed ho già eseguito alcuni 
montaggi, tra cui il « Radiofanale », con ottimi 
risultati. Ora però vorrei costruire una coppia 
di radiotelefoni a transistori, come ve ne sono 
in commercio.

MALCHIODI ALBEDI ALFREDO 
Roma

La costruzione di un ricetrasmettitore por­
tatile a transistori, è senza dubbio una delle 
realizzazioni più interessanti, ma bisogna te 
ner presente che vi sono delle difficoltà note 
voli che difficilmente il dilettante è in grade 
di superare. Si tratta principalmente di diffi­
coltà inerenti la messa a punto, dalla quale
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COMPONENTI

RII
R12

R8 
R9 
RIO

220

160
140
125

C17

RESISTENZE

250 + 
2 50 
VOLT.

RI 
R2 
R3 
R4 
R5
R6 
R7

45.000 ohm 
0,5 megaohm 
50.000 ohm
2,2 megaohm
10.000 ohm 1 watt 
0,2 megaohm 
0,5 megaohm 
potenziometro 
10 megaohm
3 megaohm 
1 megaohm 
potenziometro 
0,5 megaohm 
160 ohm

CONDENSATORI
Cl 
C2 =
C3-C4
C5 =
C6 = 
C7 =
C8 =
C9 = 
CIO =
C11 = 
C12 = 
C13 =
C14 - 
C15 = 
C16 =

2000 pF
200 pF

= condensatore variabile 2 X 465 pF
50.000 pF
50 pF
100.000 pF
250 pF
5000 pF
50.000 pF
5000 pF
10.000 pF
25 mF catodico
16 mF elettrolitico
5000 pF
16 mF elettrolitico

C17 - 10.000 pF
C18 = 50.000 pF

VARIE

Tl = trasformatore di uscita 7000 ohm
T2 = trasformatore di alimentazione 70 watt
ZI = impedenza B.F. 300 ohm 80 mA
MF1 e MF2 = medie frequenze
SI = interruttore accoppiato a RIO

VALVOLE
VI = ECH3 
V2 = 6K7 
V3 = EBF2 
V4 = EL84 
V5 = AZI 

Quante volte avete potuto constatare, anche nei più piccoli fatti della 

vita, l’indiscussa esattezza di questo proverbio. A maggior ragione 

dovete tener conto di ciò quando è in gioco 11 vostro avvenire. Non 

sperate nell'aiuto degli altri. Prendete da voi la vostra decisione 

liberamente e inviate questo tagliando all'

ISTITUTO TECNICO INTERNAZIONALE - VARESE

GRATIS . GRATIS • GRATIS
Desidero ricevere GRATIS e senza alcun impegno il manuale a 
colori « Dalla tuta al camice ». 300/D

Nome Cognome

Città

Provincia (scrìvere stampatello per favore)

J

«
0



dipende l’efficienza del complesso. Vedremo 
comunque se ci sarà possibile, in futuro, pub­
blicare qualcosa del genere.

•
Sono un assiduo lettore di Tecnica Pratica e 
vorrei realizzare il Melody-Phone descritto nel 
fascicolo di agosto, essendo un principiante, 
vorrei sapere se posso trovare in commercio 
il trasformatore d’uscita necessario. Inoltre 
vorrei conoscere il tipo di altoparlante neces­
sario e dove posso acquistare il telaio, non 
avendo io l’attrezzatura necessaria alla costru­
zione.

ANTONIO CASCINELLI 
Roma

Il trasformatore di uscita per l’amplificatore 
« Melody-Phone » può essere sostituito con al­
tri reperibili in commercio. Si deve logica­
mente trattare di un trasformatore di uscita 
per push-pull dì EL84, per alta fedeltà. Ad 
esempio il trasformatore Philips PK 50812 re­
perìbile presso la ditta Melchioni via Friuli 
18, Milano. Di altoparlanti adatti all’amplifica- 
tore in oggetto, ce ne sono molti, ma nella 
scelta occorre tener presente il prezzo. Citia­

mo ad esempio i Philips 9710 M e 9750 M il cui 
prezzo di listino è di circa 15.000 lire o il 
9758 della stessa casa, il cui prezzo di listino 
è 8.400 lire. Questi altoparlanti sono reperibili 
presso la ditta Melchioni. Si possono impie­
gare anche altoparlanti più economici che 
però presentano una più ristretta gamma del­
le frequenze riprodotte. Un telaio apposita­
mente costruito per il « Melody Phone », non 
si trova in commercio, tuttavia si può utiliz­
zare anche un comune telaio per ricevitore 
supereterodina a 5 valvole noval, reperibile 
presso tutti i fornitori di materiale radio.

•
Mi interesserebbe molto acquistare una an­

tenna a 8-10 elementi con riflettore a cortina, 
per UHF in quanto mi è stato detto che tali 
antenne hanno un elevatissimo rapporto avan- 
ti/indietro e ottima direttività. Purtroppo non 
mi riesce di reperirla in commercio. A chi 
posso rivolgermi?

SANZIO BEZZI 
Rimini

Si rivolga alle Officine Elettromeccaniche 
C.P. 62 LUGO (Ravenna).

Alcuni lettori ci hanno scritto per chiederci 
sul saldatore rapido descritto nel fascicolo di 
settembre di Tecnica Pratica. Più precisamente 
ci chiedono cosa s'intende per sezione del nu­
cleo.

Nel caso di un comune trasformatore avente 
il pacco lamellare a tre colonne, la sezione del 
nucleo, rappresenta il prodotto della larghezza 
della colonna centrale per lo spessore del 
pacco stesso. Si veda a questo proposito l’ar­
ticolo sulle impedenze di bassa frequenza, pub­
blicato in questo numero.

Nel caso del saldatore rapido, le cose sono 

leggermente diverse, trattandosi di nuclei par­
ticolari. Rammentiamo ai lettori, che le solu­
zioni erano due: la prima faceva uso di un 
nucleo avvolto in lamierino, la seconda pre­
vedevi! l'impiego di un pacco lamellare a due 
sole colonne. Nella prima soluzione e cioè nel 
caso del nucleo avvolto, il pacco si presenta 
come un tubo. La sezione si ottiene moltipli­
cando la lunghezza del tubo (a), per lo spes­
sore (b). Queste dimensioni sono espresse in 
centimetri e il risultato ottenuto, in centime­
tri quadrati. Nella seconda versione, la sezio­
ne si ottiene moltiplicando la larghezza di una 
colonna (b), per lo spessore del pacco (a).
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

ECH 83
TRIODO-EPTODO 
CONVERTITORE 
(zoccolo noval)

EPTODO
Va = 12,6 V
Vg2-g4 = 12,6 V

Vf = 6,3 V la = 0,17 mA
If = 0,3 A Igr-g4 = 0,3 mA

Ig3 = 0,018 mA
Rg3 = 47 Kiloohir

TRIODO
Va = 12,6 V 
la = 0,75 mA
Rg = 47 klloo

ECH 84
TRIODO-EPTODO 
SEPARATORE 
SINCRONISMO 
E OSCILLATORE 
(zoccolo noval)

EPTODO 
Va = 135 V
Vg2-g4 = 14 V TRIODO

Vf = 6,3 V Vg3 = — 2 V Va = 50 V
If = 0,3 A Vgl = — 1,9 V Vg = 0 V

la = 1,7 mA la = 3 mA
Ig2-g4 0,9 mA

TRIODO-PENTODO 
PREAMPLIFICATORE
E FINALE B.F.
(zoccolo noval)

ECL 80

PENTODO 
Va = 170 V
Vg3 = 0 V
Vg2 = 170 V

Vf = 6,3 V Vgl = — 6,7 V
If = 0,3 A Ia l5 mA 

Ig2 = 2,8 mA
Wu = 1 W

TRIODO
Vb = 170 V 
Ra = 100 Kilo 
la - 1 mA
Vg = — 3,5 V

Ra = 11 Kiloohm



■M

ECL 82
V

6,3 VVf =
If = 0,72 A

Ig2 6 mA

TRIODO-PENTODO 
PREAMPLIFICATORE
E FINALE B.F.
(zoccolo noval)

TRIODO
Va = 100 V
Vg = 0 V 
la = 10 mA

Ra = 5,6 Kiloohm
Wu = 4 W

If = 0,78 A la = 41 mA 
Igr = 8 mA 
Wu 3,3 W J 
Ra = 3,8 Kiloohm

PENTODO 
Va = 230 V
Vg2 = 230 V

Vf = 6,3 V RK = 125 ohm
If = 0,69 Ala = 39 mA

TRIODO
Va = 200 V
Vg = — 1,7 V 
la ~ 3 mA

PENTODO 
Va = 170 V
Vg2 = 170 V

Vf = 6,3 V Vgl = —11,5

ECL 86
8

Vf = 6,3 V 
If = 0,2 A

TRIODO-PENTODO 
PREAMPLIFICATORE
E FINALE B.F.
(zoccolo noval)

TRIODO-PENTODO 
AMPLIFICATORE 
SEPARATORE 
SINCRONISMO 
(zoccolo noval)

TRIODO
Vb = 170 V
Ra = 220 Kiloohn.
Rk = 2,7 Kiloohir 
la = 0,43 mA

ECL 84 PENTODO
Va = 220 V
Vg2 = 220 V
Vgl = — 3,3 V 
Ra = 3 Kiloohm 
la = 18 mA
Ig2 = 3,1 mA

■

ECL 85
\ 7 TRIODO PENTODO 

OSCILLATORE E
! 9 FINALE QUADRO

(zoccolo noval)

PENTODO 
Va = 65 V

Vf = 6,3 V Vg2 210 V 
If = 0,86 A Vgl = — 1 V 

la = 285 mA 
Ig2 = 50 mA,

TRIODO
Vb = 250 V
Vg = —1,7 V 
la — 1,2 mA

EF 41
PENTODO 
AMPLIFICATORE 
A PENDENZA 
VARIABILE 
PER A.F. o M.F. 
(zoccolo rimlock)

Va = 250 V
Rg2 = 90 Kiloohm 
RK — 325 ohm 
Vgl = — 2,5 V 
la = 6 mA
Ig2 = 1,7 mA
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Un’arma segreta per riuscire nella vita?

PIU’ FORTE DELLO JUDO
il vero Jiu-Jitsu (che s'impara 
a casa propria, per corrispon- 
denza)può fare di voi, in poco 
tempo, un uomo di una potenza 
e di una personalità irresistibili
I segreti millenari dei Samurai, un tempo gelo­
samente custoditi dall’aristocrazia giapponese, 
vengono infine rivelati sotto la forma appas­
sionante di una iniziazione completa al Jiu-Jitsu 
tramite un corso per corrispondenza. Senza 
sforzo, senza pericolo, e anche da soli - senza 
compagno - imparate come potete trionfare 
istantaneamente su di un avversario temibile 
per la sua forza o le sue armi! Presto, grazie 
a dei riflessi fulminei, una audacia irresistibile 
ed un sangue freddo sbalorditivo, voi potrete 
opporre a chiunque, nella vita corrente, l’auto­
rità indiscussa di colui che sa che è il più forte, 
e tutto l’ascendente di un capo, con il fascino 
magnetico di una personalità veramente supe­
riore ........... Ecco ciò che vi darà il nuovo 
metodo di Jiu-Jitsu dell’Atlas Institute.

solo, senza che nessuno lo sappia,
(oppure in due, con un compagno), imparate il vero Jiu-Jitsu con il metodo 
Atlas, a casa vostra, perchè il Jiu-Jitsu è un esercizio individuale, basato sullo 
automatismo del subcosciente. Qualunque sia la vostra età ed il vostro genere 
di vita, chiedete oggi stesso la documentazione GRATUITA all’Arias Institute, 
tramite l’apposito tagliando.

GRATIS
vogliate inviarmi, senza 
impegno da parte mia, 
la vostra documentazio­
ne illustrata sul vostro 
corso di Jiu-Jitsu per 
corrispondenza.

Spett. Atlas Institute, Rep.TP.tCas. Post. 973, Milano

Nome e Cognome ...... ............ ................................................

Via....................... Nr............................

Città..............................   .. Provincia................... .............

Per risposta urgente unire francobollo



I sintomi di tutte le malattie elencati e descritti con 
estrema chiarezza - L’illustrazione e la descrizione 
di tutti gli organi del corpo umano, e delle loro fun­
zioni - La descrizione accurata delle cure e dei far­
maci per ogni malattia - Le biografie dei grandi me­
dici - etc. etc.
Questo il contenuto della densa, completa, praticis­
sima Enciclopedia Medica del Prof. Gallico, offerta 
al prezzo propagandistico di L. 2.900, che non potrà 
essere più mantenuto quando l’opera entrerà nel 
circuito delle librerie.
Un interrogativo sulla vostra salute? Un dubbio per 

un pronto soccorso da apprestare prima dell’arrivo 
del medico? La necessità di risalire, da alcuni sin­
tomi j scontrati, alla malattia? Una curiosità intima 
da soddisfare? Ecco tante ragioni per avere una pra­
tica Enciclopedia Medica a portata di mano. L’En­
ciclopedia Medica dell’esimio Prof. Gallico dell’Uni- 
versità di Milano è di preziosa utilità per le fami­
glie, e indispensabile nella biblioteca della persona 
colta. Quest’opera offre tutte le garanzie della chia­
rezza, dell'esattezza scientifica e dell’aggiornamento: 
nessuna Enciclopedia Medica in Italia, infatti, è 
nuova e moderna quanto questa.

Richiedete l’opuscolo 
illustrato Sull’Enciclopedia, gratuito, e sen­
za impegno di acquisto, inviando l’annes­
so tagliando a: De Vecchi Editore, Via 
Monti 75, Milano. Se desiderate invece 
ricevere l’Enciclopedia Medica a domici­
lio, direttamente, inviate lo stesso taglian­
do con l’indicazione relativa: in questo 
caso non inviate denaro; riceverete a suo 
tempo l’avviso di pagamento.

□ Inviatemi l’opuscolo dell’Enciclopedia Medica.

TP 1
NOME.................

VIA .

CITTÀ ......................................................................

FIRMA

□Inviatemi subito l’Enciclopedia Medica. Paghe­
rò a suo tempo, quando riceverò il vs. avviso.



Oscillografi - voltme­
tri elettronici genera­
tori - grid dip prova 
bobine e gioghi di 
deflessione prova 
transistori e diodi e 
molti altri apparecshi 
di alta qualità.

Siete un amatore del­
la buona musica? de­
siderate una riprodu­

zione di classe ad alta 
fedeltà? Nella vasta 'gam­
ma degli amplificatori 
KnigM che Vi presentia­
mo troverete certamente il 
Vostro amplificatore.

costruite 
da soli...

risparmiando!

Amplificatori stereofonici e mono­
aurali — Hi - Fi a valvole e a tran­
sistori potenze da 18 a 70 watt 
sintonizzatori Hi-Fi MA MF

► Siete un tecnico elet­
tronico, un riparatore 
radio TV, un installa­

tore? LaknigMha pro­
gettato e realizzato per Voi 
tutta una serie di apparec­
chi di misura che aiuteran­
no e valorizzeranno il Vo­
stro lavoro.

► Siete un radioamatore, Vi interessate di elettronica? Tenendo presente le esi­
genze dei tecnici ed anche di chi non è esperto di elettronica lakniffhtha 
progettato e prodotto una vasta gamma di apparecchi in scatola di montaggio 

fra i quali: ricetrasmettitori, interfonici, relè fotoelettronici, tachimetri elettronici tran- 
sitorizzati. La nostra organizzazione può fornirVeli anche già montati e funzionanti. 
Noi Vi consigliamo però:

acquistate in scatola di montaggio!

MILANO - VIA FERDINANDO DI SAVOIA 2 FORCO



IERI
GUADAGNAVA 

POCO

...OGGI...

...GUADAGNA QUANTO VUOLE
ED E’ SODDISFATTO DEL SUO NUOVO LAVORO

È un Tecnico Vistola 
Rad io TV. Standosene a casa 
propria, senza perdere tempo, si 
è costruito il televisore che la 
Scuola Visiola invia, in parti stac­
cate con le relative dispense, ad 
ogni allievo.
Attraverso il montaggio e le chiare 
lezioni, il nostro tecnico ha im­
parato a conoscere, poco a poco, 
i segreti dell'elettronica. Oggi che 
ha ultimato il montaggio del suo 
apparecchio, conosce il mestiere a 
perfezione. Quanta strada in così 
breve tempo!  

un tecnico radio TV guadagna 
quanto vuole), apprezzati, ricercati, 
godrete i vantaggi offerti da una 
professione indipendente. Già al 
termine del corso avrete la sen­
sazione di essere un altro: sicuri 
di voi e padroni di un’affascinante 
professione! E l’apparecchio che 
vi sarete costruiti sarà testimone 
delle vostre capacità.
La Scuola Visiola vi permette di 
costruire: un televisore 110° 23”; 
una radio a transistor; un con- 
vertit®re UHF per la ricezione del 
2° canale applicabile a TV di qua- 
11 inni io_m ~

aprirà le porte del successo. Com­
pilate oggi stesso questo tagliando 
ed inviatelo a: Scuola Visiola - 
Via Avellino 3/tp TORINO. Rice­
verete il bellissimo libro illustrato 
gratuito che farà felice il vostro 
avvenire.

Scuola VISIOLA
di elettronica 
per corrispondenza

Cognome e nome

Localitì
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	tecnica pratica

	Sommario

	A che cosa serve

	Teoria della superreazione
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	Novità e progresso della tecnica fotografica
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	E' una mistura diabolica... assaggiabile, perchè ben presto si trasforma in sale da cucina.
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	Costruzione della cuffia
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	MUSCOLI D’ACCIAIO TORACE POSSENTE in poco tempo!
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	solo, senza che nessuno lo sappia,

	acquistate in scatola di montaggio!
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